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DUE GIORNI DI RIFLESSIONE E DIALOGO SU GUERRA, PACE, 
DEMOCRAZIA E NUOVI SCENARI DI GEOPOLITICA MONDIALE

Interventi del prof. Vittorio Emanuele Parsi,
del padre gesuita Luciano Larivera 

e di Paolo Beccegato (Caritas Italiana). 
Testimonianze delle comunità cristiane 

del Medio Oriente 
Cavallino (Venezia), 10 gennaio 2023

Due giorni per allargare gli orizzonti e scoprire le interconnessioni tra le vicende 
di questo tempo, l’annuncio del Vangelo - che è sempre “buona notizia” - e la 
vita dei territori del Nordest italiano; due giorni per comprendere meglio l’at-

tuale situazione internazionale - tra guerra, pace, democrazia, diseguaglianze e nuovi 
scenari geopolitici - anche attraverso differenti “letture” della realtà e particolari punti 
di vista ed osservazione: su queste direttrici si è svolto l’incontro di riflessione ed ap-
profondimento dei Vescovi del Triveneto che si sono ritrovati il 9 e 10 gennaio 2023 
presso la Casa Maria Assunta di Cavallino (Venezia) insieme a 3 rappresentanti per 
ciascuna delle 15 Diocesi: in tutto erano presenti circa 60 persone (tra cui sacerdoti, 
diaconi, religiose e laici).
Ad aprire e scandire i lavori, nelle giornate di lunedì e martedì, era stato il padre 
gesuita Luciano Larivera (direttore del Centro Veritas di Trieste) che si è soffermato, 
soprattutto, sul contributo specifico di lettura “sapienziale” della realtà che la Chiesa 
può dare nell’odierna situazione, una lettura frutto di “una fede in dialogo con la real-
tà, capace di fare sintesi – secondo un approccio realistico e impegnato, da operatori 
di pace - e capace di attingere anche al vocabolario della tradizione profetica, per 
riuscire a cogliere e trasmettere la presenza di Dio nella storia. La grande sfida oggi, 
anche di fronte ai fenomeni della guerra e dei grandi cambiamenti climatici, è trovare 
i modi per riconciliare antagonismi o polarità differenti, recuperare il livello supe-
riore – l’esperienza della carità e del bene che rigenera - e riscoprire così la comune 
fraternità umana, che è una categoria che non si può abolire”.
“Nel cambiamento d’epoca che stiamo attraversando - ha osservato Paolo Beccegato 
(Vicedirettore e responsabile dell’Area internazionale di Caritas Italiana) - è impor-
tante cogliere anche il punto di vista e lo sguardo dei poveri. In questi anni c’è chi si 
è affrancato dalla povertà ma guerre e diseguaglianze colpiscono sempre più con fe-
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nomeni nuovi e inquietanti come il coinvolgimento dei civili nelle guerre (il 90% dei 
morti arriva da loro), aspetto di cui si parla ancora pochissimo. La guerra in Ucraina 
ci ha dato un po’ più il sentore di questo fenomeno ma ci sono almeno altri 20 conflitti 
in atto nel mondo di cui non si parla e non si sa quasi nulla. È importante poi crescere 
nella consapevolezza della rilevanza mediatica ed informativa di tutto ciò e crescere 
nella conoscenza di cause, conseguenze, rapporti e corresponsabilità. Bisogna lavora-
re di più sulla gestione dei conflitti, sull’uso dei media e sul loro accesso, consapevoli 
dell’enorme valenza pedagogica e di condizionamento che i media hanno”.
Ad offrire un contributo di analisi e riflessione è intervenuto oggi il prof. Vittorio 
Emanuele Parsi (docente di Relazioni Internazionali all’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano) che ha definito la guerra in corso in Ucraina “un attacco esterno ai 
principi dell’ordine internazionale fondato sui principi della democrazia e del libera-
lismo – per il quale la libertà è cardine per tutti e non deriva da privilegi – e questo 
rende complicati i tentativi di risolvere il conflitto perché potrà essere risolto solo riaf-
fermando quei principi, altrimenti l’intera casa crolla e ci aspetta un mondo pre-illu-
ministico e pre-liberale”. Di fronte alla guerra, ha proseguito, “riemerge il dilemma di 
Karl Popper: si può essere tolleranti con chi è intollerante? La risposta è no, altrimenti 
la tolleranza è morta. Certo, la guerra esiste e ritorna, eppure l’unico modo per re-
spingerla o ridurla è stato, in particolare dal 1945 ad oggi, la costruzione di un ordine 
internazionale – non perfetto ma il migliore possibile e fondato su economia di mer-
cato, democrazia rappresentativa e società aperta - che va tutelato ad ogni costo”. Per 
il prof. Parsi la crisi odierna avrà un “lungo decorso e non prevede rapide soluzioni”. 
Commentando il fenomeno degli assalti ai palazzi governativi negli Stati Uniti e, nei 
giorni scorsi, in Brasile ha sottolineato che “la democrazia rimane sempre un viaggio 
infinito e continuamente va riparata e mantenuta nella sua efficienza”. Sollecitato dal 
dialogo con Vescovi e rappresentanti delle Diocesi sulla realtà dell’Occidente, sul con-
cetto di democrazia e di legittima difesa, ha infine aggiunto: “La pace passa attraverso 
la democrazia, non succede il contrario. La democrazia non è perfetta ma ti consente 
di cambiare anche se non ti garantisce sul cambiamento e per questo dobbiamo di-
fenderla e tenercela stretta”.
Nel corso della “due giorni” a Cavallino, Vescovi e rappresentanti delle 15 Diocesi del 
Triveneto - proseguendo l’ascolto della realtà secondo altri punti di osservazione - 
hanno, inoltre, seguito in videoconferenza le testimonianze di due comunità cristiane 
del Medio Oriente attraverso gli interventi del presidente di Caritas Libano padre 
Michel Abboud e del direttore di Caritas Giordania Wael Suliman.
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I VESCOVI DEL NORDEST DIALOGONO E SI CONFRONTANO 
SU: CURA DEI PRETI IN DIFFICOLTÀ, FINE VITA, 

ACCOGLIENZA AI MIGRANTI, CONVEGNO TRIVENETO 
SULLA LITURGIA E PERCORSO DI PREPARAZIONE 

PER GLI OLTRE 6.000 GIOVANI DEL TRIVENETO 
PARTECIPANTI ALLA GMG DI LISBONA

Zelarino (Venezia), 9 maggio 2023

Attenzione e cura verso i preti in difficoltà, le questioni del fine vita e dell'ac-
coglienza dei migranti, il prossimo convegno delle Chiese del Triveneto sulla 
liturgia, la Giornata Mondiale della Gioventù in programma a Lisbona durante 

l'estate: sono stati molti e importanti i temi affrontati dai Vescovi del Nordest nella 
riunione odierna svoltasi nella sede di Zelarino (Venezia).
Nella prima parte dell'incontro si è svolto un dialogo ed un confronto tra i Vescovi su 
luoghi, percorsi e modalità di accompagnamento per affrontare le differenti situazio-
ni di fatica e difficoltà che possono toccare i sacerdoti durante il loro ministero.
I Vescovi hanno, quindi, dedicato una parte dei lavori alle questioni del fine vita, 
anche alla luce del dibattito di carattere legislativo in corso sia a livello regionale che 
nazionale, riproponendosi di continuare a seguire da vicino il tema e confermando, 
innanzitutto, la vicinanza e la solidarietà concreta da offrire a persone e famiglie in 
ogni fase della vita, anche e soprattutto nei passaggi più travagliati e dolorosi. Nes-
suno, infatti, va mai lasciato solo, ma va sempre accompagnato e sostenuto, in par-
ticolare attraverso il maggiore ricorso alle cure palliative, oggi sempre più efficaci e 
fruibili, ed anche potenziando il sistema di strutture che le possono garantire. Nello 
stesso tempo si ribadisce il no ad ogni forma di accanimento o abbandono terapeu-
tico. Importante, su tali temi, è creare e consolidare un terreno comune di sensibilità 
e attenzione al bene e alla vita per favorire l'aiuto, l'accompagnamento e il sostegno 
in ogni situazione e senza dover cedere - anche per via di legge - a differenti forme di 
eutanasia o suicidio assistito.
I Vescovi si sono, poi, confrontati e aggiornati riguardo l'accoglienza dei migranti, in 
riferimento alle ultime richieste pervenute in queste settimane da molte Prefetture di 
mettere a disposizione strutture a tale scopo. Sul campo dell'accoglienza - fenomeno 
ormai consolidato e non più da trattare solo a livello di emergenza - è stato soprattutto 
ribadito l'impegno concreto e la disponibilità che, già da tempo, le Chiese dell’area 
mettono in campo su diversi fronti (dalla rotta balcanica ai profughi dell'Ucraina e 
alle vecchie e nuove povertà locali) e che intendono riconfermare nell'ottica di un'ac-
coglienza diffusa, rispettosa della dignità di chi viene accolto e delle comunità locali, 
sempre in accordo e con il coinvolgimento di istituzioni civili, pubbliche amministra-
zioni ed altre realtà dei territori interessati.  
Nella sessione pomeridiana della riunione sono stati, inoltre, affrontati gli appunta-
menti del prossimo Convegno delle Chiese del Triveneto sulla liturgia - sul tema "Ri-
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trovare forza dall'Eucaristia" e che si svolgerà in due momenti: il primo "diocesano" il 
20 maggio p.v. in varie sedi ed il secondo "regionale" il 30 settembre a Verona con tutti 
i delegati e i Vescovi del Nordest - ed infine il percorso di preparazione dei giovani 
del Triveneto verso la Giornata Mondiale della Gioventù (Lisbona, 1-6 agosto 2023) 
e che prevede tra l'altro un incontro comune a Padova il 17 giugno p.v. a cui saranno 
invitati, insieme ai Vescovi, gli oltre 6.000 giovani che da queste regioni si recheranno 
in Portogallo.

«RITROVARE FORZA DALL’EUCARISTIA»: CONVEGNO 
ECCLESIALE SULLA LITURGIA DELLE CHIESE DEL NORDEST

Organizzato dalla Commissione regionale per la Liturgia
si svilupperà in due tappe: nelle singole diocesi 

e a livello regionale
17 maggio 2023

A tre anni dall’uscita della nuova traduzione del Messale Romano e nel pieno del 
cammino sinodale della Chiesa, dopo due anni di lavoro (nonostante i limiti 
dettati dalla pandemia) della Commissione regionale per la liturgia della CET 

inizia sabato 20 maggio 2023 – con la fase “diocesana” – un convegno ecclesiale tri-
veneto dedicato alla liturgia, dal titolo «Ritrovare forza dall’Eucaristia».
Il convegno si svilupperà poi in una seconda tappa regionale, di ampio respiro, che 
raccoglierà anche i frutti dei percorsi diocesani – sabato 30 settembre 2023 a Vero-
na – e vedrà la partecipazione di circa 700 delegati delle 15 Diocesi del Triveneto e di 
tutti i Vescovi della regione.
La riflessione sul tema della liturgia nasce da un’evidenza forte che sta emergendo nel 
cammino sinodale della Chiesa italiana e nei cammini specifici diocesani, come ne-
cessità di rivitalizzare e riqualificare la liturgia nel suo essere celebrazione del popolo 
di Dio, nel valorizzarne la cura, la forma e la reale partecipazione.
Il convegno, organizzato dalla Commissione regionale per la Liturgia, è stato pensato 
e strutturato coinvolgendo tutti gli istituti e le facoltà teologiche presenti nel territo-
rio della Regione ecclesiastica Triveneto (Facoltà teologica del Triveneto, Istituto di 
Liturgia pastorale di Santa Giustina, Facoltà di Diritto Canonico San Pio X, Istituto 
di Studi ecumenici San Bernardino, Studio teologico interprovinciale Laurentianum, 
Istituti superiori di Scienze religiose).
La prima tappa si svolgerà sabato 20 maggio, dalle 9.30 alle 12.30 e vedrà i parte-
cipanti (invitati dalle singole Diocesi, parte dei quali saranno poi delegati alla fase 
regionale) ritrovarsi in contemporanea nelle 15 sedi delle diocesi di appartenenza 
insieme ai loro vescovi, con un collegamento on line con Zelarino (Venezia) per la 
parte comune:
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Venezia – Centro Pastorale Cardinal Urbani (Zelarino)
Adria-Rovigo – Seminario diocesano “San Pio X” (Rovigo)
Belluno-Feltre – Parrocchia di Cavarzano (Belluno)
Chioggia – Parrocchia Buon Pastore (Sottomarina)
Concordia-Pordenone – Seminario diocesano (Pordenone)
Padova – Parrocchia di Santa Margherita (Vigonza)
Treviso – Casa Toniolo (Treviso)
Verona – Casa di spiritualità San Fidenzio (Verona)
Vicenza – Centro diocesano “Mons. Arnoldo Onisto” (Vicenza)
Vittorio Veneto – Seminario Vescovile (Vittorio Veneto)
Bolzano- Bressanone – Centro pastorale, piazza Duomo (Bolzano)
Trento – Teatro arcivescovile (Trento)
Gorizia – Teatro parrocchiale di Lucinico (Gorizia)
Trieste – Seminario Vescovile (Trieste)
Udine – Centro Culturale Paolino di Aquileia (Udine)

In ciascuna sede “diocesana” ci sarà un momento di preghiera guidata dal vescovo 
diocesano e poi dalle ore 9.45 tutte le sedi saranno collegate con il Centro Card. Urba-
ni di Zelarino (Ve) per il saluto del Patriarca di Venezia e presidente della Conferen-
za Episcopale Triveneto, mons. Francesco Moraglia e del vescovo emerito di Trieste, 
mons. Giampaolo Crepaldi, delegato triveneto per la liturgia.
Dopo i saluti seguirà la relazione introduttiva di don Gianandrea Di Donna, respon-
sabile della Commissione regionale per la Liturgia, che aiuterà i partecipanti a entrare 
nel tema, recuperando da un lato il lavoro fatto per arrivare a questo momento di 
“convenire” insieme sul tema della liturgia e in particolare dell’Eucaristia, centro della 
Chiesa e della vita stessa della Chiesa; dall’altro per collocare questo appuntamento 
di riflessione, condivisione e rilancio come parte del cammino sinodale che la Chiesa 
italiana sta compiendo a livello nazionale e nelle declinazioni diocesane.
Alle ore 10.15 la parola passerà quindi a suor Elena Massimi, religiosa delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, docente di liturgia all’Auxilium e all’Istituto di Liturgia pastorale, 
nonché presidente dell’Associazione professori di Liturgia. A lei il compito di entrare 
nel tema Il linguaggio di Cristo: celebrare è vivere? Al termine della relazione i lavori 
ritorneranno in presenza nelle varie sedi con delle sessioni di gruppo, prima della 
conclusione.
Dopo questo primo step diocesano l’appuntamento sarà per sabato 30 settembre 
2023, con la fase regionale e la partecipazione di circa 700 delegati dalle diverse Dio-
cesi, che prevede un’intera giornata a Verona, alla presenza dei 15 Vescovi della Re-
gione ecclesiastica Triveneto per quello che sarà un “percorso” che, dall’ascolto della 
Parola di Dio, arriverà alla celebrazione eucaristica finale, con due meditazioni cen-
trali di mons. Gianmarco Busca, vescovo di Mantova e presidente della Commissione 
nazionale per la Liturgia della CEI.
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L'ARTE DI VIVERSI ACCANTO. SPAZI DI CASA, SPAZI DI VITA
I SENTIERI POSSIBILI PER ABITARE LA FAMIGLIA.  

convegno organizzato dalla commissione 
per la famiglia e la vita della regione ecclesiastica 

della conferenza episcopale del nordest
 18 maggio 2023

"L'arte di viversi accanto” è il titolo del convegno organizzato dalla Commis-
sione per la Famiglia e la Vita della Conferenza Episcopale Triveneto per 
domenica 21 maggio 2023  a Mestre.

L'idea del convegno nasce dal desiderio di approfondimento del documento Itinerari 
Catecumenali per la vita matrimoniale del Dicastero per i laici, la famiglia e la vita e 
al termine di un ciclo di incontri formativi e laboratoriali con la partecipazione attiva 
anche delle commissioni Trivenete dell’ambito per la Dottrina della Fede, l’Annuncio 
e la Catechesi, dell’ambito per le Vocazioni e della Pastorale Giovanile.
La commissione regionale, durante i periodici incontri, ha riflettuto sul tema dell’“A-
bitare la famiglia” per riflettere sulla complessità e sulla alla dinamicità del vissuto fa-
miliare e orientare sempre più consapevolmente scelte e progetti pastorali attenti alla 
famiglia. I relatori che si sono avvicendati nei vari incontri hanno creato occasioni di 
dialogo e confronto tra i responsabili diocesani delle quindici diocesi del Triveneto. 
Il lavoro condiviso ed il confronto tra i partecipanti hanno fatto crescere la consape-
volezza della necessità di un dialogo sincero e competente tra coppie e presbiteri ed 
operatori pastorali che hanno a cuore il bene della famiglia e del suo essere ricchezza 
per la Chiesa e la società.
Ecco dunque che domenica 21 maggio presso l'Istituto Salesiano San Marco di Mestre 
si terrà il convegno dal tema “L’arte di Viversi Accanto - Spazi di Casa, Spazi di Vita”. 
Sarà una giornata di studio, condivisione e festa per famiglie, collaboratori della pa-
storale, sacerdoti, diaconi, consacrate, consacrati e per chi desidera il bene della fami-
glia e mettersi a servizio di essa.
La giornata prevede un dialogo e un confronto con mons. Gianpaolo Dianin, vescovo 
di Chioggia e già responsabile della commissione famiglia e Vita della Conferenza 
Episcopale Triveneto, nonché pastore attento e sensibile ai temi della famiglia. Il dia-
logo continuerà con la coppia di sposi Davide e Nicoletta Oreglia, già responsabili 
diocesani per la pastorale della famiglia della diocesi di Mondovì, formatori ed esper-
ti di relazioni.
La giornata inizierà con l'accoglienza dei partecipanti alle ore 9.30, proseguirà con la 
preghiera insieme con i figli e il saluto introduttivo dei responsabili della Commis-
sione Triveneto per la famiglia e la vita, gli sposi Pierluigi e Giulia Morsanutto e don 
Roberto Bischer. Inizierà poi il dialogo e il confronto con gli ospiti, mons. Dianin e i 
coniugi Oreglia.
Dopo il pranzo, in stile di condivisione familiare, si svolgeranno i lavori di gruppo 
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divisi in 6 laboratori che tratteranno temi diversi partendo da una situazione concreta 
raccontata. I sei ambiti sono i seguenti: conoscere (la formazione), sognare (speran-
za), incontrare (accoglienza), bene-dire (linguaggio), sentire (ascolto), pregare (dia-
logo con Dio). Lo stile laboratoriale si propone di aiutare i presenti a trarre concreti 
spunti pastorali utili per ogni ambito di servizio svolto da loro in diocesi, parrocchia 
e vicaria/forania.
Al termine dei lavori di gruppo, in assemblea, verrà aperto il dialogo e il confronto 
anche con i relatori e ogni ambito racconterà la “perla preziosa” che si porterà a casa.
Durante il dialogo del mattino e dei laboratori del pomeriggio, i figli presenti avranno 
l’occasione di vivere un'attività parallela e collegata, condotta dagli animatori di Ani-
matema di Famiglia del Triveneto.
Momento centrale, al termine dell’intensa giornata, la Santa Messa presieduta alle ore 
16.30 dal Vescovo di Adria-Rovigo, delegato dei vescovi della Conferenza Episcopale 
del Triveneto e presidente della Commissione per la pastorale della famiglia e la vita, 
mons. Pierantonio Pavanello.
Nel dépliant allegato tutte le informazioni utili per la giornata e le iscrizioni: per par-
tecipare è, infatti, necessario iscriversi contattando via mail gli uffici diocesani per la 
Pastorale della Famiglia della propria Diocesi entro domenica 7 maggio 2023.
Il desiderio è che questa speciale giornata possa portare un rinnovato entusiasmo per 
crescere nel rinnovamento della pastorale familiare con la dinamicità propria della fa-
miglia e con uno sguardo di speranza e di gioia. Quanto emergerà dai vari laboratori 
sarà poi oggetto di riflessione e crescita per l'intera Commissione Regionale compo-
sta dai responsabili diocesani delle 15 diocesi del triveneto coordinati dai responsabili 
Pierluigi e Giulia Morsanutto e da don Roberto Bischer.
L’auspicio, quindi, è che il convegno possa essere uno momento di slancio, confronto, 
festa, condivisione e preghiera, dove si potrà sperimentare la bellezza e la comunione 
tra le Chiese del Triveneto.
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SABATO 17 GIUGNO, A PADOVA, L’INCONTRO TRIVENETO
 DEI GIOVANI CHE AD AGOSTO SARANNO 
ALLA GMG DI LISBONA (CON DIRETTA TV) 

Venezia, 15 giugno 2023

Sarà la città di Padova ad accogliere sabato prossimo 17 giugno l’incontro trive-
neto dei giovani che parteciperanno alla Giornata mondiale della gioventù nel 
prossimo mese di agosto a Lisbona.

Nella giornata del 17 giugno è prevista la presenza di 1.600 giovani provenienti dalle 
15 Diocesi del Nordest, accompagnati da parecchi Vescovi, oltre che dai sacerdoti, dai 
religiosi e dalle consacrate. Si ritroveranno nella città che da secoli custodisce le reli-
quie di Sant’Antonio che - conosciuto in tutto il mondo come “di Padova” - è in realtà 
nativo di Lisbona, la città che ospiterà l’incontro mondiale dei giovani con il Papa.
Saranno però quasi 7.000 quelli che partiranno dal Veneto, dal Trentino-Alto Adige 
e dal Friuli-Venezia Giulia (con le rispettive Diocesi o con associazioni o movimenti) 
per vivere l’incontro in terra portoghese dall’1 al 6 agosto. Quello di sabato prossimo 
sarà, quindi, un felice preambolo all’evento portoghese e un’occasione propizia per 
conoscersi tra giovani del Nordest che già da mesi, nelle singole Diocesi, si stanno 
preparando a partire.
L’appuntamento è fissato per le ore 10.30 nella cattedrale di Santa Maria Assunta dove 
i giovani vivranno un momento di preghiera e di testimonianza incentrato sul ver-
setto evangelico e tema della prossima Gmg: «Maria si alzò e andò in fretta». La voce 
di alcuni giovani e di un frate del convento del Santo aiuterà i partecipanti a calare 
dentro la propria vita la vicenda umana e cristiana di Antonio.
Inizierà poi il pellegrinaggio verso la Basilica antoniana preceduta dalla benedizione 
ai pellegrini da parte dei Vescovi presenti (molti dei quali parteciperanno poi con i 
giovani delle proprie Chiese locali all’incontro di Lisbona). La visita in basilica, con 
il grande “serpentone umano” che attraverserà la città, sarà il culmine della mattinata 
e porterà i giovani a compiere il tradizionale gesto del pellegrino. Sfiorando con la 
mano l’arca dove è custodito il corpo del Santo, come le migliaia di pellegrini che ogni 
anno arrivano da ogni parte del mondo ad onorare il Santo dei miracoli affideranno 
ad Antonio, giovane follemente innamorato di Gesù e del suo Vangelo, il loro deside-
rio di una vita piena e realizzata. Dopo quest’affidamento i giovani rientreranno, nel 
primo pomeriggio, nelle loro realtà di provenienza.
Sarà possibile seguire l’evento di sabato 17 giugno attraverso una diretta televisiva che 
partirà alle ore 10.30 e si svilupperà su più emittenti:
- su Telepace al canale 76 del digitale terrestre in Veneto (e anche a Mantova e Ferra-
ra);
- su TV7 Triveneta Network al canale 19 del digitale terrestre per il Veneto e al canale 
16 per la Provincia Autonoma di Trento;
- su TV7 Triveneta Network in HBBTV (pulsante rosso del telecomando) al canale 



15Comunicati stampa della Cet

14 per il Friuli-Venezia Giulia, al canale 17 per Emilia e Lombardia e ai canali 11 e 13 
per il Lazio;
- su IL 13 al canale 14 del digitale terrestre per il Friuli-Venezia Giulia.
L’iniziativa è organizzata dalla Commissione che riunisce i Servizi di pastorale gio-
vanile delle quindici Diocesi del Triveneto ed è espressione del cammino fecondo di 
confronto e di progettazione comune tra le Chiese del Nordest.

VESCOVI DEL NORDEST RIUNITI A CASTELLERIO (UDINE): 
AGGIORNAMENTO E RIFLESSIONE, INSIEME ALLA CARITAS, SU 

MODALITÀ E SISTEMI DI ACCOGLIENZA A RIFUGIATI E MIGRANTI
Nel corso dell’incontro si è parlato anche di missioni nel mondo 
e sacerdoti “fidei donum”, attività del Servizio regionale tutela 
minori, pastorale familiare e convegno liturgico triveneto (in 

programma il 30 settembre a Verona)
Castellerio (Udine), 13 settembre 2023

Per la prima volta riuniti in area udinese per una “due giorni”, i Vescovi della 
Conferenza Episcopale Triveneto si sono ritrovati tutti insieme nelle giornate di 
martedì 12 e mercoledì 13 settembre 2023 presso il Seminario Interdiocesano S. 

Cromazio d’Aquileia a Castellerio (Ud). Dopo un tempo di preghiera e meditazione 
personale, vissuto nel pomeriggio di martedì, i Vescovi hanno poi avuto un incontro 
con alcuni rappresentanti della Delegazione Caritas Nordest per un aggiornamento 
sulla questione dell’accoglienza a rifugiati e migranti nei nostri territori, interessati in 
modo differente da almeno due tipologie di flussi: le persone che giungono dalla “rot-
ta balcanica” e quelle in arrivo attraverso il mare e che sbarcano sulle coste italiane.
Le Chiese del Nordest sono attualmente coinvolte in interventi di “emergenza” e pri-
ma accoglienza con servizi a bassa soglia (mensa, docce, spazi ecc.), nel mettere a 
disposizione strutture e talora anche nella gestione (a seguito di convenzioni) di posti 
in accoglienza; sono, inoltre e spesso, impegnate anche nell’assistenza a quanti, ter-
minato il percorso di prima accoglienza, non hanno ancora trovato una collocazione 
stabile. La riflessione con i Vescovi ha evidenziato la complessità della situazione at-
tuale, i rapporti con le istituzioni governative e locali, il mutato quadro legislativo ed 
anche le differenze esistenti nelle varie zone del Nordest italiano. Si sono soffermati 
anche su modalità, sistemi e stili di accoglienza che devono caratterizzare sempre la 
risposta e l’impegno delle comunità cristiane, nel rispetto della dignità e del valore 
di ogni persona e nella cura delle relazioni con le comunità locali. Hanno, quindi, 
manifestato la volontà di rendere più stretti e frequenti gli scambi e gli aggiornamenti 
tra Vescovi, Caritas e realtà interessate per tenere alta, al riguardo, l’attenzione delle 
comunità ecclesiali e monitorare costantemente gli sviluppi di un fenomeno ormai 
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strutturale e non più da trattare come emergenza.
Dai Vescovi sono emerse anche attenzione e preoccupazione per il futuro quando, 
entrando in vigore nuove regole, talune richieste d’immigrati potrebbero essere di 
fatto non accolte, interrompendo un lavoro già iniziato e contratti d’affitto stipulati; in 
tal modo ci potranno essere persone in stato di difficoltà e bisogno che si rivolgeran-
no sempre più alle strutture Caritas e agli altri servizi del territorio. Nel contempo si 
tratta di trovare il modo per rispondere alle esigenze di lavoro e manodopera che ar-
rivano, in modo pressante, da categorie e settori economici. Al tema delle migrazioni 
sarà, inoltre, dedicata la prossima “due giorni” dei Vescovi in programma a Cavallino 
(VE) nel gennaio 2024.
Nella giornata di oggi è continuato l’incontro ufficiale della Conferenza Episcopale 
Triveneto con all’ordine del giorno comunicazioni ed approfondimenti su numerosi 
ed importanti temi tra cui le missioni “ad gentes” in atto nelle varie parti del mondo 
(da parte delle Diocesi o in collaborazione con particolare riferimento a quella tri-
veneta in Thailandia) e l’esperienza dei sacerdoti “fidei donum”, l’attività del Servizio 
regionale per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili (impegnato dal 2019 in 
attività di formazione, informazione e condivisione di esperienze tra i referenti dio-
cesani e gli esperti del settore), l’incontro con i responsabili della commissione regio-
nale Famiglia e Vita (per fare il punto del cammino compiuto e lanciare il confronto 
su alcune possibili piste di lavoro per il futuro), l’aggiornamento su alcuni prossimi 
appuntamenti ecclesiali tra cui il convegno liturgico delle Chiese del Nordest che vi-
vrà il suo momento culminante sabato 30 settembre p.v. a Verona.

«RITROVARE FORZA DALL’EUCARISTIA»: SABATO 30 SETTEMBRE 
A VERONA (A SAN ZENO E IN CATTEDRALE) IL CONVEGNO

SULLA LITURGIA DELLE CHIESE DEL NORDEST
Presenti i vescovi e 750 rappresentanti di tutte le 15 diocesi

28 settembre 2023

Come le Chiese locali possono – anche dopo la pandemia – ritrovare forza e vigore 
dall’Eucaristia? Quali strumenti e quali percorsi per ritrovare la centralità della 
liturgia nella vita cristiana? A queste e altre domande intende rispondere il con-

vegno triveneto sulla liturgia sul tema Ritrovare forza dall’Eucaristia, che dopo la fase 
diocesana svoltasi lo scorso 20 maggio, culmina ora nella fase triveneta in program-
ma nella giornata di sabato 30 settembre 2023.
Circa 750 delegati delle 15 diocesi del Triveneto (che comprendono le regioni civi-
li di Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia) si ritroveranno a Verona 
per vivere una particolare esperienza ecclesiale. Il convegno, infatti, organizzato dalla 
Commissione triveneta per la liturgia, sarà vissuto sperimentando diversi linguag-
gi e momenti: quello della preghiera, quello dell’ascolto e della meditazione, quello 
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dell’incontro con la bellezza nella forma dell’arte e della musica, quello della condi-
visione del pasto e della carità, per arrivare all’apice della celebrazione eucaristica nel 
pomeriggio.
La riflessione sul tema della liturgia s’intreccia con il Cammino sinodale della Chiesa 
italiana e con i singoli cammini diocesani e nasce come necessità di rivitalizzare e 
riqualificare la liturgia nel suo essere celebrazione del popolo di Dio, valorizzandone 
la cura, la forma e la reale partecipazione.
Il percorso-esperienza di sabato 30 settembre prenderà il via alle ore 9.30 quando 
nella basilica di San Zeno di Verona si ritroveranno i delegati delle 15 diocesi del 
Nordest insieme ai loro vescovi: mons. Pierantonio Pavanello (Adria-Rovigo); mons. 
Renato Marangoni (Belluno-Feltre); mons. Ivo Muser (Bolzano-Bressanone); mons. 
Giampaolo Dianin (Chioggia); mons. Giuseppe Pellegrini (Concordia-Pordenone); 
mons. Carlo Roberto Maria Redaelli (Gorizia); mons. Claudio Cipolla (Padova); 
mons. Lauro Tisi (Trento); mons. Michele Tomasi (Treviso); mons. Enrico Trevisi 
(Trieste); mons. Andrea Bruno Mazzocato (Udine); mons. Francesco Moraglia (Ve-
nezia); mons. Domenico Pompili (Verona); mons. Giuliano Brugnotto (Vicenza); 
mons. Corrado Pizziolo (Vittorio Veneto).
Al momento di apertura e ai saluti seguirà l’ascolto della Parola di Dio seguita dalla 
prima riflessione proposta da mons. Gianmarco Busca, vescovo di Mantova e presi-
dente della Commissione episcopale per la liturgia della CEI, sul tema L’ascolto liturgi-
co della Parola di Dio. Seguirà un momento musicale offerto dall’Orchestra di Padova 
e del Veneto con tre sonate da chiesa di Mozart.
Dopo aver gustato e assaporato la Parola di Dio e la musica della cornice architettoni-
ca di San Zeno, i delegati e i vescovi si trasferiranno all’Istituto salesiano Don Bosco 
per un momento conviviale, guidato nel momento della preghiera da una famiglia.
Questo tempo di “agape fraterna” celebrerà anche il gesto della carità fraterna, che è 
profondamente legato all’Eucaristia: i delegati durante il tempo del pranzo potranno 
contribuire con un’offerta a sostegno del progetto della Caritas di Verona: Prima i 
bambini. Dona scuola, cultura e sport per contrastare la povertà educativa. La colletta 
raccolta sarà poi portata all’altare durante la presentazione dei doni nella messa con-
clusiva e punto di arrivo dell’intero convegno, in basilica Cattedrale.
 Nel pomeriggio i lavori proseguiranno nella basilica cattedrale di Verona, dove per 
l’occasione sarà esposto il più antico libro liturgico cristiano esistente – il manoscritto 
LXXXV (olim 80), noto come Sacramentario veronese o leonino, risalente probabil-
mente al primo quarto del VII secolo, custodito nella biblioteca capitolare di Verona. 
Il manoscritto – mutilo – consta di 139 pagine e contiene 1331 pezzi ecologici (ora-
zioni e prefazi, abitualmente raggruppati in formulari di messe), distribuiti secondo il 
calendario civile romano. Più che un sacramentario in senso proprio, il manoscritto 
è una collezione di materiali – libelli missarum – probabilmente di epoche e di autori 
diversi, di grande ricchezza teologica e spirituale e capacità di esporre la storia della 
salvezza.
Alle ore 14.45 ci sarà un nuovo momento musicale offerto dall’Orchestra di Padova e 
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del Veneto che proporrà la sinfonia RV 169 di Vivaldi “Al Santo Sepolcro” e la sinfonia 
84 di Haydn “In nomine Domini”.
Seguirà un secondo momento di riflessione sul tema I linguaggi dell’Eucaristia che 
vedrà le voci di mons. Gianmarco Busca e di suor Elena Massimi, religiosa delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, docente di liturgia all’Auxilium e all’Istituto di Liturgia pasto-
rale, nonché presidente dell’Associazione professori di Liturgia. Sarà l’occasione per 
rileggere il lavoro svolto dai delegati nella fase diocesana e per offrire spunti per un 
rilancio pastorale del tema della giornata.
La giornata si concluderà con la solenne concelebrazione eucaristica presieduta, con 
inizio alle ore 17.00, dal patriarca di Venezia e presidente della Conferenza Episcopale 
Triveneto mons. Francesco Moraglia.
Il convegno triveneto ha la sua genesi nella pubblicazione della nuova traduzione 
del Messale Romano, seguita da due anni di lavoro della commissione regionale per 
la liturgia della Conferenza episcopale Triveneto, presieduta dal vescovo emerito di 
Trieste, mons. Giampaolo Crepaldi. Il lavoro è stato coordinato da don Gianandrea 
Di Donna, responsabile della stessa commissione, con la collaborazione degli istituti 
teologici presenti nella regione ecclesiale Triveneto (Facoltà teologica del Trivene-
to, Istituto di Liturgia pastorale di Santa Giustina, Facoltà di Diritto Canonico San 
Pio X, Istituto di Studi ecumenici San Bernardino, Studio teologico interprovinciale 
Laurentianum, Istituti superiori di Scienze religiose), e con il vescovo delegato per la 
cultura-educazione cattolica-scuola-università mons. Renato Marangoni, vescovo di 
Belluno-Feltre. Hanno collaborato inoltre i referenti per il Cammino sinodale delle 15 
diocesi del Triveneto. Il convegno liturgico triveneto sarà seguito in diretta da alcune 
emittenti televisive: in particolare Telepace (canale 76) proporrà interviste, contributi 
e conferenza finale a partire dalle ore 14.55; alle ore 17.00 (con l’inizio della Messa) 
saranno in collegamento con Verona Tv7Triveneta (canale 15 a Bolzano, canale 16 a 
Trento, canale 19 in Veneto) e Il13 (canale 14 in Friuli-Venezia Giulia).

“SUICIDIO ASSISTITO O MALATI ASSISTITI?” 
Nota dei Vescovi e della Pastorale della Salute della Conferenza 

Episcopale del Triveneto
24 ottobre 2023

«Il suicidio assistito, come ogni forma di eutanasia, si rivela una scorciatoia: il 
malato è indotto a percepirsi come un peso a causa della sua malattia e la col-
lettività finisce per giustificare il disinvestimento e il disimpegno nell’accompa-

gnare il malato terminale. Primo compito della comunità civile e del sistema sanitario 
è assistere e curare, non anticipare la morte. La deriva a cui ci si espone, in un contesto 
fortemente tecnologizzato, è dimenticarsi che lo sforzo terapeutico non può avere come 
unico obiettivo il superamento della malattia quanto, piuttosto, il prendersi cura della 
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persona malata”: scrivono così i Vescovi e la Commissione regionale per la Pastorale 
della Salute della Conferenza Episcopale Triveneto, nella nota intitolata “Suicidio as-
sistito o malati assistiti?” - testo integrale in allegato - e frutto di un’ampia riflessione 
comune su questi temi che fanno parte dell’attuale dibattito politico e culturale.
Di fronte ad un argomento “spesso sbandierato come un’acquisizione di diritto e ideo-
logicamente salutato come una conquista di libertà” le Chiese del Nordest intendono 
“contribuire ad una riflessione che permetta a tutti e reciprocamente di approssimarsi ad 
una verità pienamente al servizio della persona”.
Nel testo vengono esplicitati interrogativi che accomunano tutti - credenti e non cre-
denti - di fronte al mistero della vita, del dolore, della sofferenza e della fase terminale 
dell’esistenza fisica. E sono citate anche altre questioni di preminente attualità – dalla 
guerra al dramma delle migrazioni, dalle morti sul lavoro ai femminicidi – che solle-
citano cura e attenzione per la vita dell’uomo in ogni sua fase.
Vescovi e Pastorale della Salute del Triveneto evidenziano che “la vulnerabilità emer-
ge come una cifra insita nell’essere umano e, in una logica di ecologia integrale, in ogni 
essere vivente. La persona si legge come “essere del bisogno”: un bisogno che si concretiz-
za nel pianto del neonato, nella fragilità dell’adolescente, nello smarrimento dell’adulto, 
nella solitudine dell’anziano, nella sofferenza del malato, nell’ultimo respiro di chi muo-
re. Tale cifra attraversa ogni fase dell’esistenza umana”. Per questo “è essenziale porre 
l’accento sul tema della dignità della persona malata e sul dovere inderogabile di cura 
che grava su ogni persona ed in particolare su chi opera nel settore socio-sanitario chia-
mando in causa l’etica, la scienza medica e la deontologia professionale”.
La risposta da dare, davanti a tali circostanze, comprende “il rispetto per il travaglio 
della coscienza di ognuno” ma soprattutto “l’impegno a fare in modo che ogni persona si 
senta parte di un contesto di relazioni di qualità che permettano di superare lo sconforto 
e il senso di impotenza. Una società capace di cura evita lo scarto e costruisce cammini 
di speranza non solo per le persone assistite ma anche per chi se ne prende cura, non 
lasciando sole le famiglie e rinsaldando il vincolo sociale di solidarietà di fronte a chi 
soffre. In tutto questo le comunità cristiane sono chiamate a fare la loro parte”.
Nella seconda parte la Nota fa poi riferimento al quadro giuridico e legislativo che si 
sta profilando in questo periodo e rileva: “Si rimane molto perplessi di fronte al tenta-
tivo in atto da parte di alcuni Consigli regionali di sostituirsi al legislatore nazionale con 
il rischio di creare una babele normativa e favorire una sorta di esodo verso le Regioni 
più libertarie. Destano anche preoccupazione i pronunciamenti di singoli magistrati che 
tentano di riempire spazi lasciati vuoti dal legislatore”.
La Nota ricorda che spetta piuttosto alle Regioni “favorire luoghi di confronto e delibe-
razione etica” e “promuovere politiche sanitarie che favoriscano la diffusione della cono-
scenza e l’uso delle cure palliative, la formazione adeguata del personale, la presenza e 
l’azione di hospice dove la persona malata in fase terminale trovi un accompagnamento 
pieno, nelle varie dimensioni del suo essere, cosicché sia alleviato il dolore e lenita la sof-
ferenza”. Circa le cure palliative, esse vanno rese più diffuse e accessibili a tutti, anche 
nella forma domiciliare.



20 Comunicati stampa della Cet

C’è bisogno di “favorire uno spazio etico nel dibattito pubblico” e di “promuovere una 
coraggiosa cultura della vita” in modo che “possono trovare eco le domande di molte 
donne e molti uomini - credenti, non credenti e in ricerca - che abitano come operatori 
gli ospedali, le case di cura, le RSA e gli hospice e a cui non basta più solo una risposta 
tecnico-procedurale”.

VESCOVI DEL NORDEST A ZELARINO: IL DONO DELLA FEDE, 
DA RISCOPRIRE E RIANNUNCIARE NELLE COMUNITÀ,

 IN FAMIGLIA E NELLA SOCIETÀ
 Zelarino (Venezia), 28 novembre 2023

Riscoprire il dono della fede, ricevuto nel momento del Battesimo e da mettere 
a frutto nella vita per il bene di tutti, e così ravvivare un annuncio cristiano in 
grado di intercettare e rigenerare l’intera esistenza delle persone, delle famiglie e 

delle comunità: è l’obiettivo del percorso, inserito nel Cammino sinodale delle Chie-
se del Triveneto e della Chiesa italiana e universale, che la Commissione regionale 
per l’annuncio e la catechesi ha presentato e discusso con i Vescovi della Conferenza 
Episcopale Triveneto riuniti oggi, nella loro periodica riunione, a Zelarino (Venezia).
Tale percorso si articolerà in più momenti che, nel 2024, coinvolgeranno quanti nel-
le Diocesi si occupano di trasmissione e annuncio della fede all’insegna di quattro 
verbi/parole d’ordine - “riconoscere, interpretare, scegliere, celebrare” - per raccogliere 
indicazioni, esperienze e proposte significative da offrire alle comunità ecclesiali del 
Nordest. Sarà, insomma, una sorta di convegno in quattro fasi che culminerà sabato 
28 settembre 2024 in una giornata intera ad Aquileia a cui prenderanno parte i Ve-
scovi e le Chiese dell’area.
Una parte dell’appuntamento odierno a Zelarino è stata destinata a preparare i mo-
menti comuni della Visita ad limina apostolorum che, tra poco più di due mesi, vedrà 
i Vescovi del Triveneto impegnati a Roma per una settimana di incontri prestabiliti 
con i Dicasteri vaticani ed in particolare per l’udienza con il Santo Padre Francesco 
che è già fissata per giovedì 8 febbraio 2024.
I Vescovi hanno poi dedicato uno spazio per approfondire la realtà attuale della Fa-
coltà di Diritto Canonico S. Pio X con sede a Venezia (alla Salute, presso il Palazzo del 
Seminario), un polo accademico che richiama studenti chierici, religiosi e laici prove-
nienti non solo dal Nord Italia ma anche da Chiese di varie parti del mondo (Africa, 
Asia, America Latina ed Europa dell’Est), i cui sacerdoti vengono a studiare in laguna 
e prestano anche servizio pastorale, in alcuni giorni della settimana, nelle comunità 
ecclesiali del territorio triveneto.
Nel corso della riunione, inoltre, i Vescovi del Triveneto hanno fissato l’argomento 
che sarà al centro della prossima “due giorni” in programma a Cavallino (Venezia) 
ad inizio gennaio 2024; insieme ad alcuni rappresentanti delle 15 Diocesi del Nor-
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dest dialogheranno sul tema: “Migrazioni e migranti: fenomeno epocale e incontro di 
popoli”.
Durante la giornata di lavori hanno avuto, infine, modo di incontrare e dialogare pri-
ma con il direttore dell’Osservatore Romano Andrea Monda e poi con il presidente 
nazionale del Forum delle associazioni familiari Adriano Bordignon.





VITA 
DELLA DIOCESI
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MESSAGGI

Messaggio di partecipazione spirituale alle esequie 
del dott. Enzo Cainero

31 gennaio

Partecipo spiritualmente alla Santa Messa di esequie del caro Enzo Cainero, che il 
Signore, prematuramente, ha preso con sé lasciando un grande vuoto nel nostro 
Friuli e in tutta la Regione.

In questi anni si era instaurato tra noi due un rapporto di grande cordialità e di since-
ra collaborazione, grazie al suo carattere entusiasta e comunicativo e alla sua passione 
per la nostra comunità, per la quale si è speso cercando sempre di offrire eventi pieni 
di gioia e coesione.
In questo momento di dolore, credo che tutti avvertiamo un debito di riconoscenza 
verso Enzo, riconoscenza che vogliamo manifestargli specialmente con la preghiera 
di suffragio per la sua anima. La misericordia di Dio Padre lo accolga, guardando a 
tutte le opere di bene che questo suo figlio ha compiuto in tanti modi e in tanti campi 
durante gli anni del suo pellegrinaggio terreno.
A nome mio personale e di tutta l’Arcidiocesi desidero far giungere le commosse con-
doglianze alla moglie Laura, ai figli Andrea e Marco e a tutti i familiari. Su di loro 
invoco una particolare benedizione del Signore, che sia di conforto e di speranza in 
questo momento di grande prova.
Caro Enzo, riposa nella pace del Signore.

Messaggio per la Quaresima
22 febbraio

Cari Fratelli e Sorelle,
iniziamo il tempo di Quaresima portando ancora negli occhi e nel cuore le tristis-
sime immagini della guerra in Ucraina e del devastante terremoto in Turchia e in 

Siria. Nel vangelo di Luca (Lc 13,1-5) si parla di due eventi simili, anche se di ben altre 
proporzioni: Pilato aveva soppresso nel sangue un tentativo di rivolta di alcuni giudei 
contro il potere romano ed una torre delle mura di Gerusalemme era improvvisamente 
crollata schiacciando diciotto persone.
Gesù invita con forza i discepoli a considerare queste disgrazie non solo come fatti di 
cronaca di cui parlare, ma come un monito serio di Dio: «Se non vi convertite perirete 
tutti allo stesso modo». Dopo un primo impatto emotivo, infatti, potremmo anche noi 
cadere nella trappola dell’assuefazione e dunque dell’indifferenza verso le devastazioni 
della guerra come del terremoto, avvertendole lontane da noi. Esse, invece continuano 
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a toccarci da vicino perché portano con sé dei richiami che non dovremmo trascurare. 
Ne ricordo tre in particolare.
Il primo lo sentiamo continuamente ripetere da Papa Francesco, il quale quasi settima-
nalmente invita a implorare Dio Padre, per intercessione di Maria, perché torni la pace. 
Non stanchiamoci, allora, di pregare per la pace. In particolare, venerdì 10 marzo tutte 
le diocesi e le parrocchie d’Italia sono invitate a celebrare una Santa Messa per la pace. 
Personalmente la presiederò in cattedrale alle ore 19. Ci inseriamo, in questo modo, in 
una grande catena di Sante Messe a cui hanno aderito le Chiese di tutti gli Stati europei.
Non dimentichiamo, poi, la solidarietà concreta e prolungata nel tempo, per rispondere 
alla quale merita che ci priviamo anche di qualcosa di superfluo a favore delle popola-
zioni colpite. Possiamo far giungere loro il nostro aiuto attraverso il canale sicuro della 
Caritas italiana. La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana propone, inoltre, 
una raccolta straordinaria nella domenica 26 marzo, quinta di quaresima.
Ma desidero, sopra a tutto, portare la nostra attenzione su un terzo richiamo che viene 
direttamente da Gesù: «Se non vi convertite perirete tutti allo stesso modo». Le due re-
centi tragedie causate dalla violenza della natura e dalla cattiveria dell’uomo ci scuotono 
e ci ricordano drammaticamente che l’esistenza nostra e degli altri è “come un soffio” e 
che è avvelenata, purtroppo, dal male. Per cui raggiunge la vera felicità solo chi si libera 
dal male e spende i propri giorni con saggezza seguendo la strada del Vangelo.
L’iniziale passo da compiere è risvegliare le coscienze quando sono intontite da un certo 
torpore morale che porta a confondere il bene e il male. A tale torpore contribuiscono 
non poco i mezzi di comunicazione di massa, i quali hanno offerto, anche recentemen-
te, spettacoli che, tra lustrini e ammiccamenti, inoculano messaggi gravemente ambigui 
sul senso della vita e dell’amore.
Durante questo tempo quaresimale accogliamo dunque i tre richiami che vi ho succin-
tamente sottoposto. Troviamo il tempo per la preghiera, invocando, in particolare, il 
dono della pace. Privandoci del superfluo, doniamo un’elemosina per aiutare chi si trova 
nella disperazione. Risvegliamo, infine, nella coscienza un desiderio vivo di conversione 
verso il Vangelo perché i giorni scorrono e non vanno sprecati.
Auguro a tutti una santa Quaresima con la benedizione del Signore.
  

Messaggio per la Pasqua di Risurrezione
5 aprile

Cari Fratelli e care Sorelle,
i Vangeli narrano che quando Gesù fece l’ultimo ingresso a Gerusalemme, dove lo 
aspettavano la Passione, la morte in croce e la Risurrezione, fu accolto da due ac-

clamazioni della folla tra loro contrapposte: «Osanna!» e «Crucifige!» («sia crocifisso!»).
Le persone che lo accompagnavano nel mentre Egli entrava in città umilmente, a ca-
vallo di un asino, gridavano: «Osanna nel più alto dei cieli! Benedetto colui che viene 
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nel nome del Signore!». Erano bambini che Gesù aveva abbracciato e messo al centro 
dell’attenzione; erano peccatori e peccatrici che da Lui si erano sentiti perdonati e non 
condannati; erano malati che Egli aveva guarito e poveri ai quali aveva donato una paro-
la di speranza; erano i discepoli che lo avevano seguito lungo le strade della Palestina… 
Tutte persone che avevano imparato a volergli bene e a porre in Lui tutta la loro fiducia.
Ma pochi giorni dopo, davanti al palazzo del governatore romano Pilato, si radunò 
un’altra folla formata dai capi religiosi degli ebrei e da quanti si erano lasciati convincere 
da loro. Di fronte a Gesù sfigurato dalla flagellazione e dalla corona di spine conficcata 
sul capo, ripetu-tamente e con rabbia chiesero a Pilato: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Era 
un grido di morte che saliva da cuori induriti che non avevano sopportato la “rivolu-
zione” dell’Amore e della Misericordia di Dio che Gesù aveva portato tra gli uomini con 
la sua vita e la sua parola. Accecati dal diabolico sentimento dell’orgoglio, si sentivano 
a posto e non accettavano colui che, a nome di Dio, li chiamava a battersi il petto come 
poveri peccatori e a convertire la loro condotta di vita.
Questi due schieramenti che si formano di fronte a Gesù possiamo riconoscerli presenti 
anche oggi nella nostra società europea e friulana. Mi capita infatti di incontrare per-
sone che hanno il cuore profondamente toccato dall’amore per Gesù e che con gioia gli 
cantano: «Benedetto Tu perché sei entrato nella mia vita». Penso ai bambini che avver-
tono una particolare sintonia con Gesù se c’è chi glielo fa conoscere. Come spesso ho la 
grazia di parlare con uomini e donne che, dopo sbagli anche gravi, sono stati trasforma-
ti dalla parola del Vangelo. Ci sono giovani che consacrano tutta la vita in una vocazione 
di amore indissolubile nel matrimonio cristiano o nel sacerdozio e nella professione 
religiosa. Sono gli “osanna” inneggiati nella vita e con la vita.
Eppure non possiamo, d’altra parte, nasconderci che ci sono persone e movimenti che 
con rabbia e perfidia vogliono cancellare Gesù e il suo Vangelo dalla società. In certi pa-
esi i cristiani, a causa della loro fede in Gesù, sono perseguitati e martirizzati e si ripete 
contro di loro lo stesso grido di morte: «Crocifiggili!». In Europa continua, invece, un’a-
zione più subdola – ma non meno determinata – che mira a sradicare gli insegnamenti 
di Gesù sulla vera dignità della persona, della sessualità umana, dell’amore tra uomo e 
donna, dei più deboli e indifesi.
Ebbene, nei giorni della Settimana Santa e della Pasqua, la Chiesa mette al centro Gesù 
innalzato in croce e risorto il terzo giorno e ci invita a rinnovare davanti a Lui la nostra 
scelta. Ci riconosciamo tra i suoi discepoli che gli cantano “osanna” e “benedetto” aven-
do scoperto che solo le sue parole sono “verità e vita”? Oppure ci mettiamo tra coloro 
che per indifferenza o per ostilità lo rifiutano immaginando, anche in Friuli, una società 
che sradica le proprie radici cristiane?
Il giorno di Pasqua, incontrando Gesù risorto dal sepolcro, i discepoli fedeli a Lui lo 
hanno accolto con un’altra bella acclamazione: “Alleluia!” (“Sia gloria a Dio!”). Mi au-
guro, cari fratelli e sorelle, che anche noi possiamo cantare con gioia l’alleluia pasquale 
perché con Gesù ha vinto l’amore e noi possiamo partecipare alla sua vittoria.
Buona Pasqua. Cristo è risorto! Alleluia!



28 Atti dell'Arcivescovo

  Messaggio di solidarietà in occasione dell'ondata
di maltempo del 24 luglio

Cari Fratelli e care Sorelle,
perturbazioni atmosferiche di inusuale violenza stanno colpendo i nostri paesi 
causando un po’ ovunque danni molto gravi alle case, ai campi coltivati, alle 

auto, agli stabilimenti produttivi e alle chiese.
Le forze della natura ci fanno toccare con mano che restiamo creature deboli con 
mezzi fragili per difenderci, pur col progresso tecnologico di questi decenni.
Desidero, prima di tutto, esprimere la mia vicinanza alle comunità, alle famiglie, alle 
aziende che sono state più pesantemente colpite.
Ricordo, poi, che nelle litanie delle rogazioni c’era questa invocazione: «A fulgure et 
tempestate libera nos Domine» («Liberaci, Signore, dalle folgori e dalla tempesta»). 
La prova che stiamo subendo ci spinga a riunirci nelle famiglie e nelle Chiese per in-
vocare Dio Padre, la Vergine Maria e i Santi a cui siamo devoti, perché ci salvino da 
mali gravi.
La reazione più forte a questi disastri naturali è sempre la solidarietà. Le istituzioni 
pubbliche, i Vigili del fuoco, la Protezione civile si stanno lodevolmente impegnando. 
Alla loro opera aggiungiamo l’aiuto reciproco e spontaneo, come il Friuli ha sempre 
saputo fare. Come non mai, in questi casi l’unione fa la forza e sostiene tutti, special-
mente i più danneggiati.
Infine, non possiamo non sentire un forte richiamo a conservare un giusto equilibrio 
tra l’uomo e la natura. Papa Francesco ha richiamato più volte a questa responsabilità 
e ognuno può fare la sua parte pensando anche a quale mondo lasciamo alle future 
generazioni.
Invoco una benedizione particolare di Dio, per intercessione della Madonna di Ca-
stelmonte, su tutto il Friuli.

Messaggio di partecipazione spirituale alle esequie 
di don Frediano Brovedani

26 luglio

Mi unisco spiritualmente a tutta l’assemblea che partecipa alla Santa Messa di 
esequie dell’amato don Frediano Brovendani.
Per molti anni ha esercitato il suo sacerdozio nella nostra Chiesa a Tolmezzo e a 

Udine facendosi stimare da tanti sacerdoti e laici per la sua fede profonda, la sua fedeltà 
nel ministero, la delicata attenzione alle persone, la serenità d’animo.
Per queste sue virtù umane e cristiane, il distacco da don Frediano, che la morte ha ine-
sorabilmente creato, lascia in noi un sincero dolore unito ad un profondo sentimento di 
riconoscenza per quanto egli ci ha donato e che ognuno custodisce nel suo cuore.
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Dio Padre lo accolga nella sua infinita misericordia accompagnato dal cuore materno di 
Maria Ausiliatrice e da San Giovanni Bosco.
Invoco una particolare benedizione anche sui confratelli di don Frediano e su tutta la 
grande famiglia salesiana che perde un figlio ma acquista un esemplare testimone del 
carisma che Giovanni Bosco ha seminato nella Chiesa e nella società.

Messaggio di partecipazione spirituale alle esequie 
di Lorenzo Paroni e Giulio Alberto Pacchione

21 agosto

Non potendo essere presente di persona al funerale di Lorenzo Paroni e Giulio Al-
berto Pacchioni, vi partecipo spiritualmente offrendo la mia preghiera e la Santa 
Messa in loro suffragio perché Dio Padre misericordioso li accolga e li ricompensi 

con la gioia eterna del cielo per il bene che hanno compiuto lungo gli anni, ai nostri occhi 
troppo brevi, della loro vita terrena.
Riservo una preghiera anche per tutti i membri del Corpo della Guardia di Finanza, spe-
cialmente per coloro che operano nel nostro territorio friulano e che sono più profonda-
mente feriti da questa improvvisa tragedia che ha colpito due loro commilitoni e amici.
La mia affettuosa vicinanza e il mio cordoglio vanno ai parenti di Lorenzo e di Giulio 
Alberto, chiedendo per loro la grazie divina di affrontare questa morte dei loro cari con 
animo più forte del dolore.
Invoco su tutti la benedizione di Dio, per intercessione della Vergine Maria, perché 
ci protegga e ci incoraggi a proseguire con rinnovato impegno il nostro dovere anche 
sull’esempio di Lorenzo e Giulio Alberto.

Messaggio di partecipazione spirituale alle esequie 
di Claudio Lodolo

11 novembre

Partecipo spiritualmente alla Santa Messa di esequie di Claudio Lodolo, che dopo 
breve malattia il Signore ha chiamato a sé. Lo ricordo, in particolare, come mem-
bro per tanti anni del coro della nostra cattedrale. Alla passione per la musica 

univa la passione per la liturgia e la gioia di animarla con il canto.
Si è fatto stimare per la fedeltà, la disponibilità e la capacità di essere uomo di comunio-
ne. Potrà, ora, partecipare al coro più grande e più bello che esista; quello formato dagli 
Angeli e dei Santi che cantano in eterno la Gloria di Dio nella liturgia celeste. Giungano 
i miei sentimenti di condoglianze all’amata moglie e ai parenti tutti. Il Signore ci consoli 
con la sua benedizione.
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Messaggio per l'Avvento

Cari Fratelli e Sorelle,
si stanno accendendo anche quest’anno belle decorazioni luminose delle case, nei 
negozi, nelle piazze e lungo le strade. Sono segni di festa che ricordano che ci siamo 

avviati nel cammino delle quattro settimane dell’Avvento verso il Santo Natale. Anche il 
Vangelo, annunciando la nascita di Gesù, con le parole dell’antica profezia di Isaia, parla 
di luce: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse». E prosegue: «Hai moltiplicato la gioia; hai 
aumentato la letizia» (Isaia 9,1-2). Chi ha visto quella luce, di cui parla il profeta, ha prova-
to un sentimento spontaneo di liberazione e di gioia. Sappiamo per esperienza che il buio 
appesantisce e soffoca; una fiammella, anche piccola, che si accende è come una liberazio-
ne che ci attira perché gli uomini sono fatti per vivere nella luce.
Ascoltando tante persone avverto che c’è una diffusa sensazione di vivere un tempo sul 
quale sono calate pesanti e preoccupanti ombre di male e di morte.
I mezzi di comunicazione, oltre ad alcune informazioni di politica o di economia, ab-
bondano di quelle che chiamiamo “notizie di cronaca nera”; sia locali come la tristissi-
ma uccisione della giovane Giulia che ha scosso l’Italia, che internazionali come gli ec-
cidi perpetrati su persone inermi nelle guerre che si sono scatenate. Un’ombra di morte 
è calata anche sulla Terra Santa. Come uscire da queste tenebre che pesano su tutti noi? 
Come arginare il dilagare di questo male? Ben venga un’instancabile azione diplomati-
ca, nella quale si distingue anche Papa Francesco, per far tacere le armi e riaprire spiragli 
di pace. Ben vengano leggi più severe per contrastare azioni di violenza mortale, in 
particolare sulle donne. Ma non basta perché questi interventi benemeriti non arrivano 
a toccare il luogo dove si annidano le tenebre del male; cioè, il cuore dell’uomo, l’intimo 
della sua coscienza. È da lì che poi esse escono e si diffondono con l’obiettivo sciagurato 
di sopprimere la vita e seminare sofferenze e morte.
Oltre a Dio, chi è in grado di penetrare nella nostra coscienza è satana, nemico della vita 
e dell’amore. Con le sue tentazioni disorienta la mente e il cuore dell’uomo come dentro 
una notte di pericolosa confusione che lo porta a desiderare di fare il male e lo spinge a 
compiere peccati contro Dio, contro se stesso e contro i suoi simili.
In questo modo il demonio si crea degli alleati che escono allo scoperto con azioni, a 
volte terribili, di male; alcune, note a tutti, le ho appena ricordate. Gesù è il Figlio di 
Dio Padre che è venuto tra gli uomini per portare la sua luce dentro le loro coscienze. 
È questa la luce preannunciata dal profeta Isaia che ho citato all’inizio. Gesù ha acceso 
la luce della compassione di Dio su noi uomini che, con il cuore oscurato dal peccato, 
diventiamo nemici di Dio, estromettendolo dalla nostra vita, e ostili se non nemici gli 
uni degli altri, fino anche alle estreme conseguenze.
Con umiltà e sincerità dobbiamo confessare che ognuno ha nel suo cuore delle ombre, 
più o meno dense di peccato. Il tempo dell’Avvento sia l’occasione provvidenziale per 
tornare ad aprire la nostra coscienza alla luce di Gesù che viene dal Cielo per portare la 
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vera pace, come hanno cantato gli angeli la notte della nascita del Signore.
Buon Avvento in cammino verso il Santo Natale.

Messaggio per il Santo Natale

Cari Fratelli e Sorelle,
colgo molto volentieri l’opportunità di condividere con voi l’augurio tradizionale 
di vivere il Santo Natale assieme alle persone care e con un cuore leggero. Sentia-

mo il bisogno di leggerezza interiore perché nei mesi scorsi si sono succedute notizie 
tragiche e immagini di efferata violenza che non possono non aver suscitato nel nostro 
animo orrore e amara tristezza. Il cuore si sente leggero quando vola sulle ali della spe-
ranza; di una speranza che non viene soffocata neppure dai momenti di buio generati 
dal male che purtroppo continua ad agitarsi, senza sosta, tra le persone.
Noi cristiani possiamo indicare a tutti che Natale è una grande festa perché ci riporta a 
Betlemme, dove 2000 anni fa si è accesa la luce di una nuova Speranza; si è accesa nella 
povera mangiatoia dove Maria aveva deposto il suo primogenito, Gesù; a differenza di 
tutti gli altri neonati, egli era il Figlio di Dio sceso dal cielo, come cantiamo: «Tu scendi 
dalle stelle, o Re del cielo».
I pastori che, invitati dall’angelo, sono accorsi a visitarlo, hanno fatto per primi l’espe-
rienza che quel Bambino diffondeva aria di speranza. Essi erano persone che per il loro 
lavoro vivevano un’esistenza notturna che gravava anche nel loro animo per la miseria e 
l’emarginazione sociale a cui erano condannati. Dopo l’incontro con Gesù e con Maria, 
sua Madre, sentirono nel loro intimo una gioiosa leggerezza e i loro cuori volavano sulle 
ali di una speranza nuova.
L’incontro tra Gesù neonato, Maria e i pastori lo rappresentiamo in quel piccolo capola-
voro di fede e di arte che è il presepio, inventato dal genio di Francesco d’Assisi.
Nel nostro Friuli c’è una grande tradizione di presepi che mi auguro rimanga viva nel-
le case, nelle chiese, lungo le strade, dentro gli ospedali e case di riposo, nei luoghi di 
lavoro. Confesso che mi sembrano dissennati certi tentativi di cancellare il presepio 
introducendo per Natale altre raffigurazioni che nulla hanno a che vedere con la nascita 
di Gesù. Non dobbiamo strappare le nostre radici di fede, di umanità e di arte perché 
sono la nostra identità personale e comunitaria.
Piuttosto riuniamoci anche quest’anno in compagnia dei pastori attorno al presepio e 
fermiamoci qualche istante in silenzio a contemplare con cuore da bambini Maria, Giu-
seppe e Gesù in mezzo a loro. Respiriamo il senso di leggerezza e di speranza che questa 
sacra rappresentazione continua diffondere.
E poi guardiamoci negli occhi gli uni con gli altri scambiandoci gli auguri da cuore a 
cuore e donandoci l’un l’altro un sentimento di amore sincero che accenda la speranza.
Questo è il mio invito e il mio augurio natalizio che accompagno con la benedizione di 
Gesù su quanti leggeranno le mie parole, sulle famiglie e su tutto il nostro Friuli.
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OMELIE

Solennità di Maria SS. Madre di Dio
e 56ª Giornata mondiale della pace 

Udine, Cattedrale, 1 gennaio

 

Cari Fratelli e Sorelle,
in questa santa Messa del primo giorno del 2023, dedicata a Maria Madre di Dio e 
Giornata Mondiale della Pace, il nostro primo pensiero non può non essere rivol-

to a Benedetto XVI che ieri ha concluso il suo lungo pellegrinaggio terreno.
Tra i tanti meriti che possiamo riconoscere a questo grande Pontefice c’è anche quello di 
essere stato un uomo di pace. Ci lascia in eredità una luminosa testimonianza di quali 
siano i sentieri che creano la pace tra gli uomini e i popoli; sentieri che lui stesso ha 
cercato di percorrere in prima persona.
La prima via per costruire una pace stabile, che emerge nel magistero di Benedetto XVI, 
è quella del dialogo tra persone, tra culture e tra religioni. Si potrebbe dire che egli ha 
consacrato la sua vita e la sua ricca riflessione teologica a promuovere un costruttivo 
dialogo con tutti. Da giovanissimo teologo partecipò, come esperto, con il suo vescovo 
di Colonia al Concilio Vaticano II e comprese a fondo lo spirito di quel grande evento 
della Chiesa cattolica. Comprese che, dentro una società in radicale cambiamento, la 
Chiesa era chiamata a cercare nuove strade di dialogo con l’uomo contemporaneo per 
trasmettere di Vangelo di Cristo. Solo il dialogo sincero e rispettoso poteva portare ad 
un’intesa reciproca, alla comunione e, quindi, alla pace vera. A questo dialogo, a volte 
anche impegnativo, si è sempre dedicato il teologo Ratzinger, successivamente Vesco-
vo e Papa. Se leggiamo i suoi scritti cogliamo il suo sforzo continuo di comprendere a 
fondo le ragioni dell’altro nella speranza che anche l’interlocutore, con uguale onestà, 
cercasse un confronto verso un’intesa comune. Tale intesa non poteva che fondarsi su 
una verità unica nella quale ambedue gli interlocutori si riconoscevano.
Ha ripetutamente denunciato come falso il dialogo che parte dal presupposto che non 
esiste una verità unica e, di conseguenza, ognuno ha il diritto di affermare (se non im-
porre) una sua verità soggettiva, magari contrapposta a quella del suo interlocutore. Egli 
ha definito questo modo di pensare come “dittatura del relativismo”. Apparentemente 
essa sembra tolleranza perché ognuno può dire e fare come meglio crede. Alla fine, 
però, porta al conflitto e non alla pace perché il più forte tende ad imporre la sua posi-
zione e i suoi interessi facendo uso del suo potere politico o economico o dei mezzi di 
comunicazione o, ahimè, anche delle armi.
Contro questo relativismo che serpeggia nella nostra società contemporanea, Papa Be-
nedetto XVI ha proposto la strada del vero dialogo che tende a trovare un’intesa sulla 
verità unica per tutti; dalla quale possono scaturire la comunione e la pace.
Per portare avanti un simile dialogo, senza cedere a paure o a compromessi, è necessario 
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percorrere un’altra via: la via di un’umiltà onesta e trasparente, senza camuffamenti. Su 
questo sentiero egli ha cercato di guidare tutta la Chiesa confessando, con espressioni 
anche molto forti, le miserie e le “sporcizie” che l’affliggevano e non la rendevano cre-
dibile nel dialogo con il mondo. Con coraggio e umiltà, sia da Prefetto della Congre-
gazione per la Dottrina della Fede che da Papa, ha cercato di invitare tutta la Chiesa ad 
una profonda purificazione prendendosi sulle spalle le conseguenze di peccati anche 
pesanti. Lo scopo che lo guidava era quello di rendere la Chiesa più credibile nell’offrire 
la verità del Vangelo agli uomini d’oggi e aprire con loro un dialogo che portasse a una 
intesa comune sul valore della persona, sul senso della vita, sull’autentico bene comune.
Da questi cenni brevi e incompleti, spero di aver fatto intuire quanto Benedetto XVI sia 
stato un uomo di pace e come ci indichi, con il suo grande esempio e lucido magistero, 
le vie da percorrere per arrivare alla vera pace tra le persone e i popoli. È un’eredità che 
vale non solo per la Chiesa, ma per tutta la società dove, a volte, certi poteri non cercano 
un onesto dialogo per la pace ma, piuttosto, camuffano i loro interessi dietro messaggi 
abilmente falsificati.
Mentre in questa Giornata Mondiale della Pace invochiamo dalla Provvidenza di Dio 
questo dono fondamentale per la convivenza umana, cerchiamo di essere, a nostra vol-
ta, uomini di pace sul grande esempio che Papa Ratzinger ci ha lasciato.

 Esequie di mons. Franco Frilli
Udine, Parrocchia della B.V. del Carmine 10 gennaio

( Letture bibliche  Rom 8,14.23; Gv 5,24-29 )

Cari Fratelli e Sorelle,
con questa Santa Messa di esequie accompagniamo l’amato e stimato mons. Fran-
co Frilli che, a quasi 87 anni, è giunto alla meta della sua vita o, secondo la bella 

espressione della tradizione cristiana, alla meta del suo “pellegrinaggio terreno”; un pel-
legrinaggio impreziosito dal dono della fede, del battesimo e, a 27 anni, del sacerdozio. 
La Provvidenza di Dio Padre lo aveva dotato di ricchi talenti ed egli, come il servo fedele 
della parabola evangelica, non li ha sprecati, ma li ha investiti nel modo migliore; cioè 
donandoli per arricchire anche gli altri. Dal suo curriculum, che ho avuto tra le mani, si 
coglie come abbia messo a disposizione con generosità le sue doti dedicandosi ad una ri-
cerca scientifica che non fosse fine a se stessa ma che risultasse utile, appassionandosi alla 
formazione delle nuove generazioni, impegnandosi nella guida e nel coordinamento di 
importanti istituzioni come l’Università e di varie commissioni regionali e nazionali. Altri, 
che hanno condiviso di persona il percorso di mons. Franco Frilli, potranno ricordare 
molto meglio i tanti campi in cui egli ha donato generosamente questi suoi talenti.
Da parte mia desidero ricordare, in particolare, quello che è stato l’avvenimento che 
ha segnato la svolta decisiva della sua vita. Alla Facoltà di Agraria dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Piacenza, come giovanissimo assistente, era avviato in una 
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promettente carriera. A un certo momento, però, fu toccato da una Parola diversa da 
tutte le altre; era la parola di Gesù che lo chiamava a diventare suo sacerdote. Abbiamo 
ascoltato dal Vangelo di Giovanni: «Chi ascolta la mia parola e crede a Colui che mi ha 
mandato ha la vita eterna». Don Franco ascoltò quella parola e credette fermamente 
in Colui che gliel’aveva fatta giungere nel cuore. Aiutato da padre Agostino Gemelli 
in persona, intraprese così il cammino di formazione al sacerdozio, che ricevette nella 
diocesi di Novara.
Dopo l’ordinazione, padre Gemelli ebbe un’intuizione, anch’essa decisiva per la vita di 
don Franco. Non lo invitò, come ogni altro sacerdote, a interrompere l’iter accademico 
e a dedicarsi alla vita parrocchiale come vicario e parroco. Ottenne, invece, dal Vescovo, 
che don Franco restasse dentro il mondo universitario, dicendo: «Un prete ricercatore 
in una Facoltà scientifica non ci sta male». Si aprì così per lui un campo particolare a cui 
dedicare il suo cuore sacerdotale. Era il rapporto con migliaia di giovani studenti e con 
tanti colleghi dai quali si è fatto sempre stimare. Ma c’era anche il campo impegnativo e 
stimolante del dialogo tra ricerca scientifica e fede, la cui importanza è stata evidenziata, 
con rara profondità, anche da Papa Benedetto XVI che ci ha lasciato pochi giorni fa.
Don Franco si è così speso dentro il mondo laico dell’università e delle istituzioni civili 
con grande professionalità dentro la quale ha messo il suo cuore e la sua testimonianza 
sacerdotale.
Il suo animo sacerdotale lo ha portato anche a sentirsi sempre profondamene inserito 
nella Chiesa di Udine, nella quale era stato incardinato dopo essere entrato come pro-
fessore ordinario nell’università recentemente fondata. Anche per la sua Chiesa si è reso 
disponibile a compiti importanti di responsabilità: ricordiamo il MEIC, l’Istituto “Pio 
Paschini” e altri.
Un posto particolare, poi, lo ha avuto  nella sua parrocchia della Beata Vergine del Car-
mine, per la quale si è sempre reso disponibile nelle celebrazioni liturgiche e nella for-
mazione di giovani e adulti, facendosi veramente benvolere.
Gli ultimi anni della sua lunga esistenza sono stati segnati da dolorosi problemi di sa-
lute che hanno comportato inabilità, debolezza e una certa solitudine. Credo di poter 
dire che dentro questo crogiuolo è emerso il cuore più profondo di  don Franco, capace 
di non abbattersi, di conservare la serenità con il bel sorriso così comunicativo che lo 
caratterizzava.
Con questo sorriso mi ha accolto nella mia ultima recente visita, fatta a lui e alla sorella. 
Mi ha ripetutamente ringraziato per la visita, ma avrei dovuto ringraziarlo io perché 
mi ha trasmesso una serenità che sgorgava dalla sua fede e dall’affidamento fiducioso 
in Cristo. Da quanto mi è stato riferito, con questa serenità ha affrontato anche il passo 
della morte. E noi lo affidiamo alla misericordia di Dio, perché, al termine di un pel-
legrinaggio lungo, ricco di esperienze e anche sofferto, possa partecipare alla gloria di 
Gesù Cristo risorto come ci ha promesso San Paolo nella prima lettura: «Se prendiamo 
parte alle sue sofferenze possiamo partecipare anche alla sua gloria». 
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Nella memoria di San Francesco di Sales,
 patrono dei giornalisti

Udine, Oratorio della Purità, 24 gennaio

 

Cari Fratelli e Sorelle,
cogliamo l’occasione della festa di San Francesco di Sales, Patrono dei giornalisti e 
di tutti coloro che sono impegnati nel mondo della comunicazione pubblica, per 

un momento di riflessione.
Come ogni anno siamo illuminati dal messaggio del Santo Padre per la 57ma Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni Sociali. Il tema che Papa Francesco ci propone è: “Par-
lare col cuore. Secondo verità nella carità (Ef 4,15)”.
È molto significativa l’espressione: “parlare col cuore”. Il Papa la commenta con la celebre 
frase di San Paolo agli Efesini: «Secondo verità nella carità» (Ef 4,15).
La comunicazione che sgorga dal cuore si sente, prima di tutto, impegnata a cercare e 
a dire la verità. In altre parole, vuol essere onesta verso coloro che leggono, ascoltano 
o vedono offrendo loro, il più possibile, la verità degli avvenimenti. Non si sottomette, 
quindi, a nessuna forma di manipolazione o di subdola persuasione occulta mettendosi 
a servizio di poteri che hanno interessi a dominare l’opinione pubblica. Sappiamo che la 
sudditanza a questi poteri da parte dei mezzi di comunicazione non è rara e può creare 
nuove forme di dittatura. Papa Benedetto XVI, che da poco ci ha lasciato, l’ha definita 
con una frase molto forte: “dittatura del pensiero unico”. In varie occasione anche Papa 
Francesco si è espresso nello stesso modo.
Una comunicazione sociale che vuol essere veramente libera ha come principio morale 
quello di comunicare, nella misura del possibile, la verità. Questo principio etico può 
essere, come ricorda il Papa nel suo messaggio, anche scomodo per coloro che lavorano 
nel mondo delle comunicazioni sociali perché la verità è come una luce che si accende e 
porta allo scoperto situazioni disoneste che cercano, invece, di rimanere coperte anche 
grazie a una falsa comunicazione.
Una comunicazione che parta del cuore è guidata dall’impegno di mostrare sì la verità, 
ma “nella carità”. Questa aggiunta è di grande valore. Chi lavora nel mondo della comu-
nicazione sociale si sente chiamato, con la sua opera, a promuovere un clima sociale di 
intesa, di comprensione reciproca, di superamento dei conflitti. Dice Papa Francesco: 
«A volte il parlare amabile apre una breccia perfino nei cuori più induriti. Ne facciamo 
esperienza nella convivenza civica dove la gentilezza non è solo questione di galateo, ma 
un vero e proprio antidoto alla crudeltà che purtroppo può avvelenare i cuori e intossicare 
le relazioni». E aggiunge: «Ne abbiamo bisogno nell’ambito dei media perché la comuni-
cazione non fomenti un livore che esaspera, genera rabbia e porta allo scontro, ma aiuti le 
persone a riflettere pacatamente, a decifrare con spirito critico e sempre rispettoso, la realtà 
in cui vivono».
Se siamo onesti, tutti riconosciamo che molti mezzi di comunicazione sociale cedono 
alla tentazione di alimentare lo scontro come metodo di confronto, con la conseguenza 
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di esasperare le reciproche posizioni invece che cercare un’intesa nella soluzione dei 
problemi.
Di fronte a questa deriva pericolosa, nella quale ci troviamo più o meno convolti, le 
parole di Papa Francesco risuonano come un vero e proprio codice etico per il mondo 
delle comunicazioni sociali. Non cedere alle strumentalizzazioni dei poteri di turno 
che vogliono distorcere la verità secondo i loro interessi e non adeguarsi a una forma 
di comunicazione che alimenta lo scontro e l’aggressione dell’avversario. Avere, invece, 
il coraggio di offrire ai cittadini la verità, anche se scomoda, e farlo con un linguaggio 
che miri a giungere a una reciproca comprensione, intesa a evitare l’esasperazione delle 
diverse posizioni.
Come esempio, il Papa ricorda San Francesco di Sales, il cui motto era: «Cor ad cor 
loquitur» («si parla cuore a cuore»). «In tempi contrassegnati da dispute accese con i calvi-
nisti, il suo atteggiamento mite, la sua umanità, la disposizione a dialogare pazientemente 
con tutti, e specialmente con chi lo contrastava, lo resero un testimone straordinario dell’a-
more misericordioso di Dio».
Accogliamo questo esempio del Patrono che resta di grande attualità per promuovere 
una comunicazione pubblica che “parla con il cuore”.

 

Nella Santa Messa in occasione della 
27.ma Giornata mondiale della Vita Consacrata

Udine, Cattedrale, 2 febbraio

Cari Fratelli e Sorelle consacrati,
abbiamo ascoltato nel racconto evangelico l’atto di consacrazione a Dio del loro 
primogenito Gesù, che Maria e Giuseppe compirono nel tempio di Gerusalem-

me. Con questo gesto essi obbedivano a una delle leggi fondamentali date da Mosè: 
«Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore». Il maschio primogenito era la pri-
mizia della vita che una coppia di sposi riceveva da Dio e a lui andava restituito con 
un atto di consacrazione: «sarà sacro al Signore». Era una legge che aveva un profondo 
significato perché ricordava agli sposi ebrei e al popolo di Israele che la loro vita e ogni 
vita era dono di Dio creatore e salvatore e a Lui andava restituita con un atto di offerta. 
Tutto doveva essere orientato verso di Lui rendendogli lode, gloria e ringraziamento per 
il suo amore misericordioso.
Dopo la presentazione al tempio, Gesù vivrà pienamente questa legge antica perché 
tutta la sua esistenza e la sua missione avranno come unico scopo rendere al Padre 
la “Gloria” a lui dovuta. Pochi giorni prima della sua passione e sapendo quale calice 
amaro stava per bere, esclamò: «“Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal 
cielo: “L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!”» (Gv 12,28). La sua morte e risurrezione 
avrebbero manifestato la Gloria di Dio Padre in mezzo agli uomini. Questa era la sua 
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missione tra gli uomini che si erano disorientati cadendo nell’idolatria e dando gloria 
e adorazione a oggetti fatti con le loro mani e non più al vero Dio, dalla cui bontà tutto 
avevano ricevuto.
Gesù riporta tra gli uomini l’ordine giusto e santo della creazione che ha in Dio Padre 
il suo inizio perché da lui viene “ogni dono perfetto” (Giac 1,17) e il suo punto di arrivo 
rendendo a lui e solo a lui lode e Gloria.
Mi sono soffermato sul significato della Presentazione di Gesù al Tempio perché ci aiuta 
a capire anche la nostra vocazione di consacrati/e nella Chiesa. Tutti i battezzati hanno 
ricevuto la vocazione di dare alla loro esistenza lo stesso orientamento che Gesù ha dato 
alla sua; e, cioè, rivolgere a Dio Padre con tutto il cuore la Gloria, la lode e il ringrazia-
mento riconoscendo che dal suo amore infinito hanno ricevuto tutti i doni: l’esistenza, 
la fede, ogni grazia e la vita eterna.
Tra di loro lo Spirito Santo chiama alcuni, uomini e donne, a vivere in modo più totale 
la vocazione battesimale di essere, con tutta la loro esistenza, orientati alla Gloria di Dio 
Padre. Sono i consacrati/e nella Chiesa. Essi partecipano più da vicino alla stessa consa-
crazione che Gesù ha ricevuto nella Presentazione al tempio: «Essere sacro al Signore», 
offerto totalmente a Lui, alla sua Volontà e alla sua Gloria. Con i voti di povertà, celibato 
e obbedienza essi diventano veramente “sacri al Signore”.
Continuano, così, la sua missione di orientare nuovamente gli uomini al giusto e santo 
scopo di tutta la creazione e della redenzione, che è la Gloria di Dio. Questa missione 
continua ad essere attuale e necessaria perché viviamo nel clima di disorientamento in 
cui erano i popoli pagani al tempo di Gesù; si tratta del clima di idolatria nel quale si 
dava adorazione e gloria a oggetti costruiti dall’uomo stesso, il quale perdeva la propria 
dignità inginocchiandosi davanti all’opera delle proprie mani.
Non è difficile riconoscere che permangono simili forme di idolatria, anche se i nuovi 
idoli non sono più in templi ma in supermercati, banche, centri benessere, leader e miti 
costruiti dai mezzi di comunicazione, e altro. A essi, di fatto, si dà gloria come ai riferi-
menti più importanti della propria esistenza personale e sociale.
In questo contesto di neopaganesimo è quanto mai attuale la nostra prima vocazione 
di consacrati, che è quella di essere persone che vivono avendo come scopo ultimo la 
Gloria di Dio Padre: che non si inginocchiano ad adorare altre cose o persone, ma solo 
Dio, verso il quale sentono riconoscenza e desiderio di adorazione, di lode e di Gloria. 
Offrire questa testimonianza significa far circolare ossigeno sano in mezzo a un’aria 
intossicata di idolatria, che un po’ alla volta intristisce le persone e la vita sociale. È un 
grande atto di carità che possiamo donare con la nostra semplice testimonianza di vite 
consacrate alla Gloria di Dio.
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Omelia nella Santa Messa  per gli anniversari 
di riconoscimento pontificio della Fraternità di Comunione 

e Liberazione e della morte di don Luigi Giussani
Udine, chiesa di San Giuseppe, 10 febbraio

Cari Fratelli e Sorelle,
nella prima della lettura della Santa Messa di questi giorni stiamo leggendo i pri-
mi dodici capitoli del libro della Genesi che ci rivelano la verità e il senso di tutto 

ciò che ci circonda. Siamo ospitati dentro grande creazione, opera di Dio “buona e bel-
la”. Essa ha il suo compimento nell’uomo, creato maschi e femmina, che è l’opera “più 
buona e più bella”: «Vide che era una cosa molto buona».
La lettura che abbiamo appena ascoltato ci apre, però, gli occhi su una seconda e tragica 
verità. L’uomo, creato “ad immagine e somiglianza” di Dio stesso, ha usato la sua libertà 
per compiere un atto intrinsecamente cattivo con il quale ha sconvolto il suo rapporto 
con Dio. Da un rapporto di alleanza lo ha trasformato in un diabolico atto di sfida. Il 
tentatore promette all’uomo che impossessandosi dell’albero “del bene e del male” si sa-
rebbero aperti i suoi occhi e sarebbe diventato come Dio, conoscendo il bene e il male. 
Questo è il peccato “originale” sia perché sta alle origini della storia umana, sia perché 
continua ad accompagnare il cammino dell’umanità dagli inizi fino ai nostri tempi.
L’uomo si è fatto affascinare dal padrone della superbia, opponendosi a sua volta a Dio 
con un terribile atto di superbia. Non ha più orientato verso Dio la propria vita e tutto 
il creato con sentimenti di lode e di gioiosa riconoscenza. Si è fatto, invece, attirare dal 
desiderio diabolico di mettersi al posto di Dio e di farsi padrone della verità e del bene e 
del male. La conseguenza, purtroppo, è stata, e continua a essere, la corruzione di tutta 
l’opera “bella e buona” della creazione.
Il peccato originale è una realtà estremamente attuale. È la spiegazione del percorso 
molto problematico e pericoloso che sta compiendo la società e la cultura occidentale 
nella quale anche noi siamo immersi. Lo hanno intuito con grande chiarezza due uo-
mini e due credenti a cui siamo tutti molto legati: Benedetto XVI e don Luigi Giussani. 
Illuminati dalla loro fede profonda e dalla loro passione per la verità hanno visto i diso-
rientamenti presenti nella società occidentale e, a volte, anche nella Chiesa. Essi restano 
un richiamo forte per noi che, un po’ miopi a causa dell’influenza della comunicazione 
pubblica, rischiamo di non renderci conto che siamo dentro la sfida dell’uomo contro 
Dio lanciata dal peccato originale.
Come esempio mi limito a citare alcune righe del libro postumo di Benedetto XVI: 
“Che cos’è il cristianesimo”, (p. 33) che leggevo stamattina; «Qui si impone uno sguardo 
sul presente. Il moderno Stato del mondo occidentale, difatti, da un lato si considera come 
un grande potere di tolleranza che rompe con le tradizioni stolte e prerazionali di tutte le 
religioni. Inoltre, con la sua radicale manipolazione dell’uomo e lo stravolgimento dei sessi 
attraverso l’ideologia gender, si contrappone in modo particolare al cristianesimo. Que-
sta pretesa dittatoriale di aver sempre ragione da parte di un’apparente razionalità esige 
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l’abbandono dell’antropologia cristiana e dello stile di vita che ne consegue, giudicato pre-
razionale.  L’intolleranza di questa apparente modernità nei confronti della fede cristiana 
ancora non si è trasformata in aperta persecuzione e tuttavia si presenta in modo sempre 
più autoritario, mirando a raggiungere, con legislazione corrispondente, l’estinzione di ciò 
che è essenzialmente cristiano. L’atteggiamento di Mattatia Maccabeo è quello cristiano: 
“Noi non ascolteremo gli ordini del re (della moderna legislazione). Lo zelo autentico pren-
de la forma essenziale della croce di Gesù Cristo».
Sono parole che Giussani avrebbe sottoscritto totalmente. Benedetto XVI fa notare che 
viviamo dentro uno “Stato” che ha fatto della tolleranza verso tutti i modi di pensare 
e di vivere il suo vessillo. Contemporaneamente, però, accentua una crescente oppo-
sizione contro la dottrina e, in particolare, l’antropologia cristiana. Siamo di fronte ad 
un’evidente contraddizione tra tolleranza e intolleranza che, per altro, se la si fa notare si 
ricevono reazioni aggressive. La sua radice è ancora il peccato originale che si perpetua. 
È, cioè, la pretesa dell’uomo moderno di crearsi con la sua ragione la verità sull’uomo 
(vedi il riferimento alla teoria del gender) e su mondo; una verità che deve andar bene 
a tutti e che è più valida delle dottrine e delle morali delle varie religioni considerate 
prerazionali. Non si accetta che la verità sull’uomo e sul mondo possa essere offerta solo 
da Colui che li ha creati. Non si accetta che Egli ci abbia fatto un ulteriore atto di mise-
ricordia rivelando Se Stesso e il suo “Logos” (“Pensiero”) ad Abramo e in Gesù Cristo. 
L’uomo vuole ancora farsi padrone “del bene e del male” e vuole imporlo anche con 
interventi legislativi. Con un’acuta espressione, Benedetto XVI definisce questo atteg-
giamento “un’apparente razionalità” mentre, di fatto, è una specie di follia perché porta 
al degrado dell’uomo.
Contro questo peccato originale, che si perpetua, i cristiani sono chiamati a contrap-
porre un giusto “zelo” per la causa di Dio che, poi, è anche la causa dell’uomo; ripetere, 
come Mattia, «Noi non ascolteremo gli ordini del re (o del legislatore)».  Non si tratta 
di avere uno zelo aggressivo perché, come ricorda sempre Papa Ratzinger, esso ha «la 
forma della croce di Gesù»; ma uno zelo umilmente coraggioso. Per essere capaci di tale 
zelo è necessario essere illuminati dalla Parola di Dio che aiuta a riconosce dove sta 
l’insidia del peccato che è subdolamente introdotta dai professionisti della persuasione 
di massa.
Ognuno di noi può esercitarlo personalmente nei contesti in cui vive e in compagnia 
con altri fratelli che condividono la stessa fede e la stessa lucidità nel capire il tempo in 
cui viviamo.
Credo che questa sia una delle missioni che Giussani ha pensato per la “compagnia” di 
Comunione e Liberazione e che resta più che mai attuale.
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Omelia nella Santa Messa in memoria 
di mons. Luigi Cicuttini nel 50.mo della sua morte

Povoletto, chiesa parrocchiale, 16 febbraio

Ringrazio, prima di tutto il parroco e la parrocchia di Povoletto per questa Santa 
Messa in memoria e in suffragio di mons. Luigi Cicuttini a 50 anni dalla sua mor-
te. Associamo a lui nella nostra preghiera anche il buon Luigi Loik, autista del 

seminario, che con lui perse la vita nel tragico incidente a Pagnacco.
Il mio non è un ringraziamento solo personale ma è a nome di tutta l’Arcidiocesi e di 
tutto il presbiterio diocesano, perché, come scriveva mons. Battisti nella pubblicazione 
del 1988 dedicata a Mons. Cicuttini: «Mons. Luigi Cicuttini si colloca tra i numerosi ve-
scovi friulani di questo secolo i quali, esprimendo il meglio del carattere della loro gente, 
lavorarono nel solco della tradizione, convinti della parola evangelica: Ogni scriba divenu-
to discepolo del regno dei cieli è simile ad un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose 
nuove e cose antiche».
Viviamo in un tempo di memoria corta per cui i ricordi del passato si dileguano veloce-
mente. Per questo è doppiamente importante avere momenti in cui facciamo memoria 
specialmente di quelle persone che ci hanno preceduto e che hanno lasciato in eredità 
un esempio di alto profilo umano, cristiano e, per mons. Cicuttini, sacerdotale ed epi-
scopale. Essi, infatti, come scrive mons. Battisti, contribuiscono a tenere vivo in noi il 
meglio dell’identità friulana, delle sue virtù umane, cristiane e sacerdotali.
Per quanto ho letto su di lui, mi sembra di poter confermare che mons. Cicuttini è stato 
uno di quegli esempi a cui merita ancora ispirarsi. Ben possiamo applicare a lui il tito-
lo di “servo fedele” di cui ci ha parlato Gesù nel Vangelo. Dotato dalla provvidenza di 
ricchi talenti di intelligenza e di capacità di governo, li ha spesi con quotidiana fedeltà e 
generosità a servizio dei fratelli che gli erano stati affidati da Cristo perché fosse un loro 
buon amministratore e pastore.
La volontà di Dio gli chiese, poi, di passare attraverso una pesante prova di debolezza in 
tutti i sensi, a causa di una malattia invalidante che gli ha fatto vivere sulla sua persona le 
parole del libro della Sapienza appena ascoltate: «Per una breve pena riceveranno grandi 
benefici perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel cro-
giuolo e li ha graditi come un olocausto».
Qui, però, cedo la parola a mons. Giampaolo D’Agosto che è stato per molti anni al fian-
co di mons. Cicuttini come suo fedele segretario. Ho chiesto a lui di mettere in luce le 
virtù di questo Vescovo che vede ancora luminose a 50 anni dalla sua morte.
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Esequie di mons. Mario Qualizza
San Pietro al Natisone, chiesa parrocchiale, 25 febbraio

(Letture bibliche  2 Cor 4,14-5,1; Gv 12,23-28 )

Cari Fratelli e Sorelle,
l’affetto, la stima e la riconoscenza che tutti noi portiamo nel cuore verso don Ma-
rio Qualizza ci ha riuniti per partecipare alla S. Messa di esequie in suffragio della 

sua anima. Dopo una lunga malattia, progressivamente debilitante, ha concluso il suo 
pellegrinaggio terreno durato 86 anni, dei quali più di 60 consacrati con grande fedeltà 
a Dio e alla Chiesa di Udine come sacerdote.
Grazie alla comunione dei santi che si crea col battesimo e che neppure la morte fisica 
può rompere, noi abbiamo la grazia essere ancora vicini a don Mario con l’amore e con 
la preghiera e raccomandarlo con tutto il cuore alla misericordia di Dio Padre, perché 
lo accolga nella sua vita eterna assieme a Gesù risorto, a Maria e a tutti i Santi. Per come 
lo abbiamo conosciuto, crediamo, infatti che, superata la misteriosa soglia della morte, 
don Mario sia degno di stare vicino a Gesù in paradiso; sia degno perché come cristiano 
e come sacerdote sia riuscito ad assomigliargli in questa vita terrena.
Ho chiesto di leggere il brano di Vangelo con la breve parabola del chicco di grano che, 
quando accetta di morire a se stesso, diventa fecondo e produce molto frutto. Gesù 
proclamò questa parabola sei giorni prima della sua morte ed è come il suo ritratto, 
come il riassunto del senso della sua vita e della sua prossima crocifissione. Per come 
ho conosciuto personalmente don Mario e per come ho sentito parlare di lui, in questo 
momento mi sembra di poter dire che ha speso la propria vita imitando Gesù e facen-
dosi anche lui un chicco di grano che si è consumato per i fratelli nella vocazione a cui la 
volontà di Dio lo aveva chiamato, con quell’entusiasmo mite e generoso che contagiava 
chi aveva l’opportunità di frequentarlo.
È sufficiente dare una letta al suo curriculum vitae per rendersi conto in quante comu-
nità don Mario sia stato chiamato a vivere il suo ministero: da Malborghetto, a Pontebba 
e Dogna fino a giungere a S. Pietro al Natisone, Antro, Brischis ed Erbezzo. Sono state, 
tra l’altro, tutte parrocchie di montagna, che costituiva il suo ambiente naturale e la 
sua passione, alla quale ha dedicato il tempo libero fino a meritarsi il titolo di “parroco 
alpinista”.
Il lungo elenco di parrocchie a cui l’obbedienza lo ha portato come pastore fa capire che 
a don Mario è stato chiesto un cammino impegnativo, ma rivela anche la sua grande 
disponibilità a incarnarsi in realtà sempre nuove senza resistenze, proprio come il chic-
co di grano che dove cade accetta di consumarsi per essere fecondo di vita nuova. Così 
è stato don Mario: un sacerdote che ha contagiato le persone con la sua profonda fede 
unità ad una carica di umanità contagiosa, accogliente, sempre e serena e positiva; con 
una delicata sensibilità specialmente verso le persone deboli e sofferenti.
L’ho visto molto attento anche verso i confratelli sacerdoti tra i quali ha cercato di far 
crescere sempre il dialogo e la comunione anche quando questa mediazione costava a 
lui qualche sofferenza.
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Dieci anni fa, don Mario ha iniziati a manifestare i primi sintomi di un decadimento 
fisico ed è cominciato per lui quello che possiamo definire un vero calvario che si è fatto 
sempre più faticoso. La volontà di Dio Padre gli ha chiesto di imitare Gesù anche nel 
crogiuolo della sofferenza e della debolezza del fisico che in passato era stato forte ed 
efficiente. Ha accettato questa pesante croce con fede ancor più forte e con una pazienza 
da Giobbe; continuando a rendersi disponibile a collaborare con i confratelli finché le 
forze glielo hanno permesso.
Credo che in questi ultimi anni abbia fatto esperienza di quanto scrive S. Paolo ai Co-
rinzi e che abbiamo ascoltato nella prima lettura: «Per questo non ci scoraggiamo, ma se 
anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno 
in giorno». Anche se il suo corpo si disfaceva don Mario ha continuato ad essere il chic-
co di grano che si consuma per la Chiesa. E certamente ha ottenuto grazie per tutti noi, 
per tutte le comunità che ha amato e per la Chiesa.
Per questo, come dicevo all’inizio, possiamo dire che in vita e in morte ha assomigliato 
a Gesù.
Mentre ringraziamo i fratelli sempre vicini a lui, i confratelli, il personale della casa di 
riposo e le tante persone che in questi ultimi anni di sono preso cura di don Mario, lo 
affidiamo con tanto affetto e riconoscenza alla misericordia di Dio per intercessione 
della Vergine Maria.
Adesso riposi in pace e ci sia vicino con la sua preghiera.

Nella Santa Messa in occasione del conferimento 
dei ministeri del Lettorato ed Accolitato ad alcuni seminaristi

Castellerio, chiesa del Seminario, 7 marzo

Cari Fratelli e Sorelle,
ci introduce al conferimento del ministero di lettore e di accolito a sei nostri se-
minaristi la parola di Gesù appena ascoltata: «Chi tra voi è più grande, sarà vostro 

servo; chi invece si esalterà sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
Nel linguaggio del Nuovo Testamento “ministro” è sinonimo di “servo”; se non, addi-
rittura, di “schiavo”. Ricevere, quindi, ufficialmente un ministero nella Chiesa e dalla 
Chiesa significa avere l’opportunità di vivere l’invito evangelico: “Diventare grandi fa-
cendosi servi”.
Di quale grandezza parla Gesù? Colui che accoglie la chiamata a diventare un ministro 
tra i fratelli ha scelto di non essere più padrone della propria vita ma di essere servo con-
segnandosi a un unico Signore – il Signore Gesù Cristo – e dedicando tempo, capacità 
ed energie a eseguire la sua volontà.
Concretamente, chi è istituito lettore e accolito si mette a servizio di due precise volontà 
che Signore ha consegnato agli apostoli: seminare tra gli uomini la sua Parola («Andate 
in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura» Mc 16,15) e distribuire il Suo 
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Corpo e il suo Sangue, unico Cibo di vita eterna («Fate questo in memoria di me», Lc 
22,19).
Il lettore e l’accolito partecipano, per la loro parte, rispettivamente al ministero dell’an-
nuncio dell’unica Parola che esce dalla bocca del Signore al ministero che dona l’euca-
ristia ai fratelli.
Questo servizio li rende “grandi” in mezzo agli uomini e dentro la comunità. Si tratta di 
una grandezza che non si conquistano agli occhi della gente per il loro ruolo o le loro 
capacità, come facevano gli scribi e i farisei che pretendevano riconoscimenti perché «si 
erano seduti sulla cattedra di Mosè». La grandezza del loro ministero è il riflesso della 
sublimità del Dono divino che sono chiamati a servire portandolo ai fratelli. Il ministro 
resta ben cosciente delle sue debolezze e povertà ma, umilmente, riconosce anche che 
per pura grazia la sua persona è stata molto valorizzata dalla chiamata a coinvolgersi 
direttamente nella missione di salvezza di Cristo, offrendo agli uomini del suo tempo la 
Parola che esce dalla sua bocca e il suo Corpo e Sangue, cibo di vita eterna.
Non cerca di essere lui al centro dell’attenzione, come gli scribi e i farisei, ma orienta i 
fratelli a metter al centro del loro interesse i Doni straordinari di cui è stato fatto servo. 
Insieme, però, ringrazia sempre, come Maria, il suo Signore che ha guardato a lui e ha 
reso grande la sua vita con il ministero che gli ha consegnato.
Per vivere, però, questa spiritualità che deve animare il lettore e l’accolito, è necessario 
che essi per primi abbiano scoperto e vivano la grandezza del dono della Parola del 
Signore e del suo Corpo e Sangue nell’eucaristia. Ogni ministro deve essere attento a 
non cadere nella tentazione, propria sempre degli scribi e dei farisei, di «non muovere 
neppure con un dito» la legge divina che insegnavano agli uomini. Anche nella Chiesa 
i ministri possono svolgere materialmente il loro compito di parlare di Gesù e del suo 
Vangelo e di portare l’eucaristia, ma come un impegno abitudinario senza rinnovare 
sempre la coscienza della grandezza del Dono che il Signore stesso e la Chiesa hanno 
affidato a loro per la salvezza dei fratelli.
Un ministro che fa “il mestiere” di lettore o accolito è infedele al suo servizio perché, 
come dice sempre Gesù, «essi dicono e non fanno». Dice parole e fa gesti ma non coin-
volge la propria vita nel Mistero che serve. Le persone colgono questa incoerenza del 
ministro, che può anche contribuire a farle allontanare, interiormente deluse, dalla Pa-
rola di Dio e dall’eucaristia.
Per essere, perciò, “grande” nella Chiesa è necessario dedicarsi con con tutto se stesso al 
servizio della Parola e dell’eucaristia, offrendole ai fratelli dopo averle toccate non solo 
con il dito, ma con tutta la mente e con tutto il cuore, come i grandi Tesori che Gesù ci 
dona e che non abbiamo mai finito di scoprire.
Invocando lo Spirito Santo sui nostri sei fratelli perché siano e diventino sempre di più 
servi fedeli, li istituiamo al ministro di lettori e di accoliti.
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Nella Santa Messa per la pace
Udine, Cattedrale, 10 marzo

Cari Fratelli e Sorelle,
le letture della Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci preparano, prima di tutto, 
alla Pasqua di morte e di risurrezione di Gesù. Giuseppe, tradito e venduto come 

schiavo dai fratelli, mossi dall’invidia, è figura profetica di Gesù, l’Innocente condanna-
to a morte per invidia dai suoi fratelli. Con la parabola degli operai della vigna, omicidi 
per invidia verso il figlio del padrone, è Gesù stesso che annuncia il motivo della sua 
imminente crocifissione e risurrezione.
Le due letture bibliche, però, illuminano anche la nostra preghiera che ha, come in-
tenzione principale, quella di invocare la pace specialmente nel conflitto tra Russia e 
Ucraina. Come siamo informati, celebriamo questa Santa Messa per la pace aderendo 
a una grande catena di preghiera che coinvolge le Chiese cattoliche di tutte le nazioni 
europee. Constatando quanto siano deboli le capacità e le volontà umane di cercare vie 
per far tacere le armi nella martoriata Ucraina, vogliamo intensificare la nostra supplica 
alla misericordia di Dio Padre, unendoci all’offerta del sacrificio di Cristo.
Gesù conclude la parabola della povera vedova che, senza stancarsi, invoca giustizia 
presso un giudice iniquo, con questa affermazione: «E Dio non farà forse giustizia ai 
suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui?» (Lc 18,7). Al nostro Dio chiediamo il 
dono della pace. A noi spetta l’impegno di invocarlo senza stancarci, unendo i cuori e le 
voci a quelle di tutti i fratelli di fede che vivono nel nostro continente. Poniamo la nostra 
supplica sotto l’intercessione di Maria, alla quale ci affidiamo con il titolo di Regina della 
pace.
Ci auguriamo, anche, che questa catena di preghiere che spiritualmente abbraccia l’Eu-
ropa, tocchi i cuori di coloro che hanno la possibilità di influire in vari modi per un 
ritorno del dialogo che faccia cessare l’insano uso delle armi che è sempre e solo male 
senza giustificazione, come ripete senza tregua Papa Francesco.
Oltre che invocare la pace, siamo chiamati anche a farci artefici di pace con un nostro 
personale impegno di conversione, al quale ho invitato nel mio recente messaggio per 
la quaresima.
La guerra ha delle cause che la scatenano. I commentatori che ascoltiamo o leggiamo 
nei mezzi di comunicazione evidenziamo normalmente cause politiche, economiche, 
etniche e altro. Le letture bibliche di questa Santa Messa ci portano a riflettere più a fon-
do. Esse parlano dell’invidia e in questo vizio capitale possiamo individuare una delle 
radici della violenza che rovina la serena convivenza umana fino a generare le atrocità 
della guerra.
L’invidia contro Dio e contro la sua grandezza, bellezza e amore, è il veleno mortale che 
intossica satana e che egli, con le sue sottili tentazioni, ha instillato anche nel cuore degli 
uomini. Questa scia di veleno ha attraversato la storia dell’umanità, da Adamo ed Eva, 
ai loro figli Caino e Abele, ai fratelli di Giuseppe che abbiamo sentito raccontare nella 
prima lettura, agli operai omicidi della parabola che Gesù identifica con i capi religiosi, 
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i quali lo avrebbero consegnato a Pilato “per invidia” (Mc 15,10).
L’invidia intossica anche oggi i rapporti umani, portando a vedere nell’altro un insop-
portabile concorrente contro cui scontrarsi per sottometterlo o, addirittura, eliminarlo. 
Questo può succedere nelle quotidiane relazioni interpersonali, in quelle che si vivono 
all’interno delle famiglie, nei rapporti tra paesi e comunità con divisioni e immotivati 
campanilismi. Ma anche i conflitti tra nazioni – che arrivano a sfociare in sanguinosi 
conflitti armati – sono ispirati da una invidiosa volontà di prevaricazione delle une sulle 
altre.
Di fronte a questa azione demoniaca che genera conflitti di ogni livello, Gesù invita i 
suoi discepoli a fare la propria parte per contribuire a diffondere il dono della pace: «Be-
ati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Nel piccolo della 
nostra vita impegniamoci a essere operatori di pace stimando e valorizzando il bello 
che hanno le persone vicino a noi. Su questa base possiamo superare ogni invidia e 
promuovere rapporti di pace.

Santa Messa del Crisma
Udine, Cattedrale, 6 aprile

Eccellenza, confratelli nel sacerdozio, sorelle e fratelli religiosi, diaconi, seminaristi 
e fedeli, 
questa celebrazione della Santa Messa del Crisma ci introduce nei giorni santi del 

Triduo pasquale, anche se liturgicamente non ne è parte integrante.  
Sono giorni “santi” perché ricordiamo e riviviamo in tutta la sua «lunghezza, larghezza 
e profondità» (Ef 3,18) il Mistero dell’Amore di Dio che ci ha raggiunto in Gesù, eterno 
Figlio del Padre, il quale: «avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» 
(Gv 13,1). Quando sulla croce sussurrò «tutto è compiuto» (Gv 19,30), la sua missione 
era completata perché l’Amore che gli veniva dal cuore del Padre aveva vinto definitiva-
mente il male e la morte e inaugurato la Vita eterna. E secondo san Giovanni comincia-
va dalla croce il secondo tempo della sua missione perché l’ultimo respiro di Gesù non 
fu inghiottito dalla morte, come succede ad ogni uomo mortale. Ma proprio dalla croce 
egli divenne “il Vivente” che effonde il suo Spirito di Amore su coloro che credono in 
Lui perché siano anch’essi in grado di vivere del suo stesso Amore, in comunione con 
lui e con il Padre. 
Quello Spirito di Amore e di risurrezione Gesù continua a donarlo alla Chiesa e ai cre-
denti di ogni tempo specialmente attraverso i segni sacramentali che nel Triduo pasqua-
le celebriamo con particolare solennità; nella Veglia pasquale i tre sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana, nella Coena Domini del Giovedì santo il dono dell’eucaristia e questa 
mattina il dono del sacerdozio ministeriale grazie al sacramento dell’ordine sacro. In 
questo modo continua la sua missione Gesù che è «Il testimone fedele, il primogenito dei 
morti, il sovrano dei re della terra» (Ap 1,4). 
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A collaborare a questa straordinaria missione del trionfo dell’Amore di Dio in Gesù, 
siamo chiamati in modo particolare quanti tra noi abbiamo ricevuto il sacramento 
dell’ordine. Rinnoveremo tra poco le promesse fatte al momento dell’ordinazione. È un 
momento bello e spiritualmente intenso perché ci porta a guardare alla nostra vita con 
sentimenti di meraviglia e di gratitudine riconoscendo come con l’ordinazione sacer-
dotale, senza nostri particolari meriti, Gesù ha reso preziosa la nostra piccola esistenza 
terrena che non vale più un soffio (sal 39,6). Ci ha uniti sacramentalmente, cioè, total-
mente a sé da poter offrire, attraverso di noi, il suo Amore pasquale ai fratelli nell’euca-
ristia, nel sacramento del perdono nella predicazione della sua Parola e, speriamo, con 
il nostro cuore di pastori.  
Sono certo che vivono un grande sentimento di meraviglia e riconoscenza i confratelli 
che ricordano un anniversario giubilare della loro ordinazione e che il Vicario generale 
ha nominato all’inizio della celebrazione. Come abbiamo sentito, vanno dai 65 a 25 
anni di ordinazione presbiterale a cui mons. Causero aggiunge anche 30 anni e mons. 
Nogaro 40 anni di ordinazione episcopale. Molti siete qui a concelebrare, qualcuno è 
lontano e qualcuno in Fraternità con gli altri confratelli impossibilitati a muoversi; don 
Leo Leonarduzzi è in ospedale in condizioni gravi. Li abbracciamo fraternamente nella 
nostra preghiera.  
Grazie alla potenza dell’Amore pasquale di Gesù risorto che ha annullato la barriera 
della morte, la nostra comunione si allarga anche ai confratelli che il Signore ha chia-
mato con sé specialmente durante l’anno passato. Con sguardo ben più limpido e con 
coscienza più pura della nostra, essi stanno contemplando quanto la misericordia di 
Dio abbia arricchito la loro persona grazie al ministero presbiterale che li ha resi, su 
questa terra, ministri dell’Amore pasquale di Gesù con tante persone.  
Mi sono soffermato a ricordare il significato della Santa Messa del Crisma che stiamo 
celebrando e del sacramento dell’ordine sacro che è ad essa è legato. Sono riflessioni che 
abbiamo ben presenti ma fa bene tornarci con la meditazione e la preghiera. 
Aggiungo, in conclusione, un altro pensiero. Questa celebrazione si inserisce per la 
nostra Chiesa diocesana in un tempo che è caratterizzato dell’attuazione del progetto 
diocesano delle Collaborazioni pastorali e, in questi mesi, anche dalla Visita pastorale 
che sto attuando a sostegno del progetto stesso. Non è questo il momento di fare bilanci 
della mia visita e men che meno dell’andamento delle Collaborazioni pastorali. Ci sa-
ranno le occasioni opportune. 
Desidero solo condividere con voi un motivo di consolazione e di speranza che mi 
viene dagli incontri con gli operatori pastorali delle 22 Collaborazioni pastorali finora 
visitate. E, in particolare, dalle testimonianze che parecchi di loro hanno accettato di 
offrire spiegando le motivazioni che li hanno portati ad impegnarsi in un servizio alla 
loro comunità e le motivazioni che li sostengono a proseguire fedelmente in quel servi-
zio, anche dopo anni e, a volte, con non molte gratificazioni. Sono nati nel mio animo 
sentimenti di consolazione e di speranza perché ho ascoltato la narrazione di quelli che 
ho definito “piccoli miracoli dello Spirito Santo”. Solo lo Spirito Santo può, infatti, aver 
suggerito in questi fratelli e sorelle la fede e l’amore per Gesù, la passione di comunicarli 
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ai più piccoli, il desiderio di servire la propria comunità e i più deboli e poveri che li ha 
spinti al servizio. Sto rendendomi conto che Gesù ama la sua Chiesa di Udine e con il 
suo Santo Spirito “soffia dove vuole”: le testimonianze che ho udito ne sono la prova. 
Ho visto, poi, che tutti coloro che erano presenti ascoltavano con gioia e applaudendo, 
perché si sentivano in profonda sintonia con chi stava parlando. C’era un’autentica co-
munione spirituale che, come dicevo, consola e dà speranza. 
Vi invito, cari confratelli, a restare in ascolto profondo di questi operatori pastorali che 
avete nelle vostre Parrocchie e Collaborazioni pastorali. Non limitiamoci ad “usali” per 
i servizi di cui abbiamo bisogno ma condividiamo con loro la fede, la preghiera, le espe-
rienze spirituali, l’amore per la Chiesa e i fratelli. Se realizziamo questa comunione spi-
rituale tra di noi sacerdoti e con i nostri laici, il progetto delle Collaborazioni pastorali 
riuscirà perché avrà un’anima; l’anima della prima comunità cristiana nella quale i pri-
mi credenti «erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione, nello 
spezzare il pane e nelle preghiere» (At 2,42-43).  
Con questa speranza nel cuore torniamo al nostro ministero pastorale di collaboratori 
della potenza dell’Amore pasquale di Gesù.  

Nella Solennità della Pasqua
Udine, Cattedrale, 9 aprile

Cari Fratelli e Sorelle,
in questo giorno di festa ci auguriamo spontaneamente: “Buona Pasqua”; o, come 
personalmente preferisco, “Santa Pasqua”.

Mi soffermo a meditare per qualche minuto sul significato vero e profondo di questo 
saluto che contraddistingue i cristiani rispetto, per esempio, a come si salutano gli ebrei 
o i mussulmani.
“Pasqua” è un antico termine ebraico (“pasah”) che significa “passaggio”. Come racconta 
il libro dell’Esodo della Bibbia, il popolo ebreo usò questa parola per definire il passag-
gio del Mar Rosso che, lo portò dalla schiavitù dell’Egitto alla libertà, sotto la guida di 
Mosè.
Gesù visse la sua passione, morte in croce e risurrezione proprio nei giorni in cui a Ge-
rusalemme si celebrava la Pasqua ebraica. Quando i suoi discepoli lo incontrarono ri-
sorto compresero che questa non era stata una coincidenza casuale ma una scelta voluta 
da Gesù. Egli aveva inaugurato la nuova Pasqua, ben più grande di quella antica. Aveva 
aperto un “passaggio” non attraverso le acque del Mar Rosso ma attraverso la barriera 
della morte che nessun uomo mortale poteva superare.
Compresero che Gesù era il nuovo Mosè perché aveva aperto una strada verso la vera 
libertà: era la via dell’amore. Lui per primo aveva percorso questa nuova via vivendo 
e morendo per puro amore, perdonando in mezzo gli strazi della crocifissione i suoi 
perfidi uccisori, donando tutto se stesso. Prima di emettere l’ultimo respiro, esclamò: 
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«Tutto è compiuto». Tutto era compiuto perché aveva vissuto l’amore nella più grande 
pienezza; si era fatto “tutto amore” portando in mezzo a noi poveri peccatori la grandez-
za e la potenza dell’amore stesso che è nel cuore di Dio perché egli era Dio, il Figlio di 
Dio Padre. Questo amore pervase anche il suo corpo che giaceva nel sepolcro, seviziato 
dalle ferite della flagellazione e dagli insulti subiti fino alla crocifissione. E Gesù è risorto 
col suo corpo che portava le ferite della passione, ma che erano diventate ferite gloriose; 
i segni di quanto aveva amato fino al sacrificio totale di sé.
Risorto ed entrato in questa nuova vita che è eterna perché l’amore ha sconfitto la morte, 
egli appare agli apostoli per invitarli a percorrere la stessa strada che lui ha inaugurato; 
a vivere la sua stessa Pasqua, il “passaggio” dalla morte alla vita.
Non solo li invita a camminare sulla sua stessa strada, ma dona loro anche la forza per 
percorrerla perché sulla strada dell’amore facilmente ci stanchiamo. Raccontano i van-
geli che quando Gesù risorto incontrò per la prima volta gli apostoli nel cenacolo, come 
primo gesto soffiò in loro il suo respiro, il suo Spirito Santo. Possiamo dire che entrò in 
loro con il suo stesso Spirito di amore perché avessero la forza di vivere la sua stessa Pa-
squa, il passaggio dall’egoismo, dal peccato, dalla paura della morte alla libertà di vivere 
di amore e di dono di sé.
I santi hanno camminato su questa strada di libertà e di speranza. Cito, a mo’ di esem-
pio, san Francesco d’Assisi. Gesù risorto gli impresse anche nel corpo, mentre era in 
preghiera sulla Verna, le stigmate; cioè, le sue stesse piaghe della passione. Prima che sul 
corpo, però, Gesù impresse il suo amore nel cuore di Francesco che seguì il suo Signore 
vivendo la sua stessa Pasqua, il passaggio da una vita di dissolutezza e peccato all’imi-
tazione di Gesù e del suo amore. Cominciò questo passaggio quando, nella piazza di 
Assisi, restituì al padre anche i vestiti e lo continuò abbracciando un lebbroso. Diventò 
sempre più come Gesù, percorrendo la via dell’amore senza sconti, fino ad avere anche 
nella carne le stigmate della passione di amore del suo Signore.
Cari fratelli e sorelle, ho cercato di richiamare il significato della Pasqua, del passaggio 
che ha percorso Gesù risorto aprendo in mezzo a tutti i mali e i peccati che devastano 
questo mondo la strada dell’amore che porta alla risurrezione.
Tanti santi l’hanno percorsa e hanno lasciato un segno di speranza, come San France-
sco. L’hanno percorsa anche persone che abbiamo avuto vicino e che speriamo siano 
ora con Gesù risorto nella vita dell’amore eterno. Chiediamoci quanto la stiamo percor-
rendo anche noi con la forza dello Spirito Santo che Gesù ci ha donato nel battesimo e 
nella cresima.
Questo sia il modo per vivere una Santa Pasqua che auguro a tutti.
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Esequie di don Leonardo Leonarduzzi
Caneva di Tolmezzo, chiesa parrocchiale,12 aprile

( 2 Cor 4,14-5,1; Gv 19,25-30)

Cari Fratelli e Sorelle,
il Signore ha preso con sé il nostro don Leo Leonarduzzi la mattina del sabato 
santo; il giorno in cui noi cristiani ricordiamo Gesù deposto nel sepolcro e in pre-

ghiera attendiamo di celebrare la sua vittoria sul male e sulla morte con la risurrezione.
Per come abbiamo conosciuto don Leo siamo fiduciosi che il Signore risorto se lo sia 
portato con sé nella Pasqua eterna dopo 54 anni dedicati ad un generoso ministero 
sacerdotale, molti dei quali segnati anche da una pesante infermità che, però, non ha 
frenato, ma ha, anzi, stimolato la sua dedizione ai fratelli.
Nel brano del vangelo abbiamo ascoltato da San Giovanni, testimone oculare, le ultime 
parole di Gesù in croce. Dopo aver consegnato la Madre a Giovanni stesso e il discepolo 
alla Madre e aver esclamato: «Ho sete», egli aggiunge con l’ultimo respiro: «È compiuto». 
E consegna il suo spirito al Padre. Credo che sulla sua croce, che lo ha accompagnato 
per tanti anni, don Leo sia morto come Gesù; sussurrando: “È compiuto. Ho consumato 
la mia esistenza e compiuto la mia missione secondo la tua volontà”. E con totale fiducia 
si sia consegnato al Padre.
Con questo spirito di fede e di affidamento alla volontà di Dio, don Leo è vissuto fino 
alla fine, come possono testimoniarlo quanti gli sono stati vicino. Ce lo conferma lui 
stesso nell’edificante testamento che ci ha lasciato e che desidero brevemente riprendere, 
lasciando, per così dire, che ci parli per l’ultima volta. Nelle sue ultime volontà ci lascia 
un esempio e un insegnamento di vita che ci fa bene ascoltare e ricordare.
La parola che attraversa tutto il testamento di don Leo è: «Grazie!». Egli conclude la sua 
esistenza terrena contento di ciò che ha vissuto con il cuore pieno di profonda serenità 
e di riconoscenza. Il primo “grazie” è rivolto al suo Signore che ringrazia «anche per la 
malattia, perché mi ha insegnato tanto: nel modo di vivere, nella vicinanza a chi soffre, nel 
dare valore a certe realtà, nell’imparare a dire grazie».
Ringrazia, poi, i familiari, i confratelli sacerdoti, le suore e a tanti amici che, anche se 
non nomina perché «sarà importante che li nomini il Signore». Riserva un pensiero mol-
to bello «ai carissimi abitanti di Caneva e Casanova, mi hanno consentito di risuscitare 
nel progredire della mia malattia e a loro sento di aver dato il cuore e tutta la restante 
creatività, il desiderio di di essere prete con loro e per loro». E poi ci sono nel suo cuore 
gli amici della Comunità Rinascita: «A loro dico il mio grazie: mi hanno permesso di 
imparare tante cose nella gestione del mio male; mi hanno aiutato tanto a fare anche il 
parroco».
Alle tante persone e comunità a cui don Leo riserva il suo grazie va anche il mio perso-
nale e di tutto il presbiterio.
Mentre ringrazia, don Leo, con umiltà, si affida anche alla misericordia di Dio per aver 
corrisposto poco ai tanti doni ricevuti da Dio e dai fratelli: «So di averne tanto bisogno, 
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ma so anche che è infinita». Questa fiducia nella bontà divina lo fa guardare verso l’in-
contro ultimo con il Signore con animo sereno, quasi da bambino.
Un merito, però, con semplicità si riconosce; «Voler bene è sempre stato lo scopo della 
mia vita. Fino a sembrare “troppo buono” a volte. Ma non me ne pento per niente, per-
ché era sempre tanto voluto, soprattutto pensando a quanto Dio mi ama». E questo è 
l’ultimo messaggio che lascia a tutti coloro che lo hanno conosciuto e stimato: «Ricor-
date che è importante nella vita mettercela tutta per voler bene, come ci vuole il Signore, 
fino alla misericordia, al perdono e imparare sempre più a dire grazie».
“Dire sempre grazie” con l’umiltà anche di “chiedere perdono” perché non si corri-
sponde mai abbastanza al tanto bene ricevuto e avere come programma di vita quello 
di “mettercela tutta per voler bene”. Questo è il testamento spirituale che don Leo ci 
lascia e che è stato il filo conduttore della sua esistenza, caratterizzata dal sacerdozio 
e dalla croce.
Per questo testamento gli siamo grati dal profondo del cuore mentre lo affidiamo con 
tanto affetto e riconoscenza alle braccia misericordiose di Dio Padre.

Omelia in occasione della ordinazione diaconale 
di Stefano Barresi e Andrea Meneguzzi

Udine, Cattedrale, 30 aprile

Cari Fratelli e Sorelle, 
le letture della Parola di Dio ci hanno introdotto all’ordinazione diaconale di Ste-
fano Barresi e Andrea Meneguzzi. Aggiungo ancora un pensiero per richiamare 

il senso del ministero del diacono nella Chiesa. Lo prendo da una bella omelia che Papa 
Francesco ha rivolto ai diaconi permanenti di Roma nel 2021. 
Dice il Santo Padre: «Parliamo riflettendo un poco sul ministero del diacono. La via ma-
estra da percorrere è quella indicata dal Concilio Vaticano II che ha inteso il diaconato 
come “grado proprio e permanente della gerarchia”. La Lumen gentium, dopo aver de-
scritto la funzione dei presbiteri come partecipazione alla funzione sacerdotale di Cristo, 
illustra il ministero dei diaconi, ai quali – dice – vengono imposte le mani non per il sa-
cerdozio ma per il servizio. Questa differenza non è di poco conto. Il diaconato, che nella 
concezione precedente era ridotto a un ordine di passaggio verso il sacerdozio, riacquista 
così il suo posto e la sua specificità. I diaconi, proprio perché dediti al servizio del Popolo 
di Dio, ricordano che nel corpo ecclesiale nessuno può elevarsi al di sopra degli altri. Nella 
Chiesa – prosegue Papa Francesco – deve vigere la logica opposta, la logica dell’abbassa-
mento. Tutti siamo chiamati ad abbassarci, perché Gesù si è abbassato, si è fatto servo di 
tutti. Se c’è un grande nella Chiesa è Lui, che si è fatto il più piccolo e il servo di tutti. E tutto 
comincia da qui, come ci ricorda il fatto che il diaconato è la porta di ingresso all’Ordine. E 
diacono si rimane per sempre. Ricordiamoci, per favore, che sempre per i discepoli di Gesù 
amare è servire e servire è regnare. Il potere sta nel servizio, non in altro. I diaconi sono i 
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custodi del servizio nella Chiesa, per conseguenza, si può dire che sono i custodi del vero 
“potere” nella Chiesa, perché nessuno vada oltre il potere del servizio». 
È molto significativa l’espressione di Papa Francesco: «I diaconi sono i custodi del ser-
vizio nella Chiesa». Essi esercitano il loro servizio in alcune ed importanti forme con-
crete: l’annuncio del Vangelo nella celebrazione liturgica e nell’evangelizzazione delle 
persone; il servizio liturgico, principalmente, nella celebrazione eucaristica; l’esercizio 
della carità dentro la comunità verso i più poveri e deboli. 
Attraverso questi e altri servizi i diaconi vivono la loro specifica vocazione di tenere 
viva l’importanza nella Chiesa del comando di Gesù di farsi “servi” gli uni degli altri. 
Nella seconda lettura abbiamo ascoltato le parole di san Pietro: «Cristo patì per voi 
lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme». Il diacono è chiamato ad incarna-
re in mezzo ai fratelli questo esempio di Gesù: «Io sto in mezzo a voi come colui che 
serve» (Lc 22,27). 
Questo ci fa capire l’importanza che all’interno di una Chiesa diocesana sia presente 
una comunità diaconale come abbiamo la grazia di avere nella nostra diocesi; comu-
nità che tra poco si arricchirà di due nuovi membri. 
Per “custodire” tra i fratelli l’esempio di Gesù, come colui che serve, non è sufficiente 
che il diacono svolga alcuni compiti e ministeri, ma deve incarnare la spiritualità del 
“servo” nella sua persona, nella sua mentalità, nel suo modo di porsi. Egli deve rifug-
gire dalla tentazione di sentirsi un qualche modo importante per il ruolo che gli viene 
consegnato perché questo significherebbe cedere a quel “clericalismo” tante volte de-
nunciato da Papa Francesco; sentirsi, cioè, detentori di un pur piccolo potere secondo 
la mentalità umana. Il Papa sottolinea che: «per i discepoli di Gesù amare è servire e 
servire è regnare. Il potere sta nel servizio, non in altro». È questo capovolgimento della 
logica umana del potere che deve caratterizzare i discepoli di Gesù e ogni comunità 
cristiana. Essere consacrati diaconi significa avere il compito di essere “custodi del 
vero potere” nella Chiesa” che è il potere del servizio; cioè, di essere i più grandi perché 
ci si fa servi di tutti sull’esempio di Gesù. 
Durante il rito, molto significativo, dell’ordinazione diaconale preghiamo per Stefano 
e Andrea perché sappiano essere in mezzo a noi esempi luminosi di Colui che si è 
fatto servo di tutti fino a donare per noi la sua vita.

Omelia nella Santa Messa in occasione
 della 94.ma Adunata Nazionale degli Alpini

Udine, Cattedrale, 13 maggio

Cari Fratelli e Sorelle,
la seconda lettura della Parola di Dio è tratta dalla prima lettera di San Pietro ed 
inizia con un’espressione molto famosa ed importante per noi cristiani: «Adora-

te il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi 
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ragione della speranza che è in voi».
L’apostolo scrive ai suoi cristiani, probabilmente nella prima comunità che si era for-
mata a Roma. Essi vivevano in mezzo alla società pagana che si trovava nella capitale 
dell’impero romano e si distinguevano perché da loro traspariva una grande speran-
za. Erano uomini e donne che mostravano di essere sostenuti da una forte speranza 
che li rendeva sereni anche nelle prove, disponibili e pronti a donarsi agli altri con 
gioia e generosità. Questo colpiva i pagani i quali si rivolgevano a loro per capire da 
dove prendevano quella speranza. San Pietro, allora, scrive a quei primi cristiani in-
vitandoli ad essere pronti a dare ragione della speranza che essi avevano trovato nella 
fede nel Signore Gesù e nel suo vangelo.
La speranza è stata sempre una delle caratteristiche dei cristiani che li rendeva forti 
anche in mezzo alle persecuzioni. Non si piegavano e non rinnegavano la loro fede 
in Gesù neppure sotto la minaccia di torture e di morte. Questo preoccupò subito gli 
imperatori romani e i loro collaboratori, i quali tentarono di soffocare questa nuova 
religione che rendeva le persone così forti nella speranza e capaci di amarsi e di do-
narsi senza calcoli, gratuitamente.
Narra il racconto della Passione dei martiri di Lione, agli inizi del 200 dopo Cristo, 
un episodio molto significativo sulla speranza cristiana. Il comandante romano aveva 
fatto arrestare i cristiani, tra i quali giovani ragazze anziani, per spingerli a ripudiare 
la loro fede. Di fronte al loro rifiuto li fece torturare in modi disumani, ma senza che 
questi cedessero. Alla fine li fece uccidere e ordinò di bruciare i loro corpi e che le 
ceneri fossero disperse nelle acque del Rodano, affermando: «Non resti traccia di que-
ste persone perché la loro speranza è una minaccia per l’impero romano». Da uomo 
intelligente aveva capito che la forza dei cristiani non erano le armi o il potere econo-
mico, ma era la loro speranza che non temeva neppure le torture e la morte. Così sono 
stati e sono ancora i cristiani martiri lungo i secoli della Chiesa.
L’invito che ci viene, allora oggi dalla Parola di Dio è quello di essere anche noi dei cri-
stiani che trasmettono speranza. La speranza nasce dalla fede, come dice San Pietro: 
«Adorate il Signore Cristo nei vostri cuori». Chi ha la fede nel cuore è anche pieno di 
speranza. E la speranza dei cristiani la si vede nella loro serenità, nella forza d’animo e, 
specialmente, nella carità, nell’altruismo, nel soccorrere gratuitamente e prontamente 
chi ha bisogno.
Per come li conosciamo anche nei nostri paesi, credo di poter dire che le associa-
zioni degli alpini sono luoghi di speranza dove si respira un clima di serenità e dove 
si incontrano uomini generosi, sempre pronti a dedicarsi al servizio degli altri nelle 
piccole e grandi necessità.
Questa speranza e solidarietà verso il prossimo, che gli alpini continuano a vivere a 
manifestare, ha le sue radici profonde nella loro fede ed educazione cristiana a cui 
sono stati educati. Anche nei momenti più tragici della loro storia sono sempre stati 
sostenuti da cappellani coraggiosi e a volte santi. Citiamo tra tutti il beato don Carlo 
Gnocchi.
Preghiamo, in questa Santa Messa che celebriamo all’interno di questa bella adunata 



53Atti dell'Arcivescovo

nazionale, perché i nostri alpini, di ogni età, continuino a essere, come invita San 
Pietro, uomini che trasmettono speranza e mostrino i frutti della speranza cristiana, 
che sono la serenità del cuore, la forza dell’animo e la dedizione generosa ai fratelli.
Questo è l’augurio che rivolgo alla benemerita Associazione Nazionale degli Alpini.

Nella Santa Messa in occasione della ordinazione 
presbiterale di don Emanuele Paravano

Udine, Cattedrale, 21 maggio

Cari Fratelli e Sorelle,
le letture della Parola di Dio della festa dell’Ascensione di Gesù risorto al Padre 
ci illuminano anche per comprendere il significato del rito di ordinazione pre-

sbiterale di Emanuele Paravano a cui abbiamo la grazia di partecipare.
Nella prima lettura abbiamo ascoltato le ultime parole che Gesù rivolse agli apostoli 
prima di salire al cielo. In esse per ben tre volte egli nomina e promette lo Spirito 
Santo. Accanto a Gesù risorto che sale al cielo appare, quindi, lo Spirito Santo, come 
il protagonista divino inviato dal Padre, che sosterrà e accompagnerà la nascita della 
Chiesa.
Gesù, ricordando le parole di Giovanni Battista, annuncia che il dono del suo Spirito 
è per tutti coloro che avrebbero creduto in lui. Si rivolge, però, in modo particolare 
agli apostoli ai quali consegna una missione straordinaria: «Di me sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria fino ai confini della terra». È un compito 
umanamente impossibile per quegli undici uomini ma Gesù aggiunge: «Riceverete la 
forza dello Spirito Santo che scenderà su di voi». È questa Forza soprannaturale che li 
trasformò da uomini comuni e anche deboli ad apostoli, testimoni di Gesù crocifisso 
e risorto, che raggiunsero veramente i confini della terra. Usando un altro termine, 
possiamo dire che la particolare effusione dello Spirito Santo che scese su di loro li 
“consacrò” ad aver un ministero molto importante nella Chiesa, un ministero che era 
riservato a loro.
Gli apostoli trasmisero il loro ministero ai loro successori: ai vescovi e ai loro diretti 
collaboratori che sono i presbiteri. Non lo trasmisero seguendo metodi umani verifi-
cando le loro attitudini e i loro curriculum come si fa per gli incarichi professionali. 
Certo, venivano e vengono verificate anche alcune caratteristiche e condizioni della 
persona del candidato. L’atto decisivo, però, era l’imposizione delle mani sul capo e 
l’invocazione dello Spirito Santo. Seguendo la tradizione della Chiesa, come succes-
sore degli apostoli ripeterò questo atto sacramentale di consacrazione imponendo le 
mani su don Emanuele a cui seguirà lo stesso gesto da parte di tutti i sacerdoti conce-
lebranti come segno di comunione perché egli entra a far parte dell’unico presbiterio 
diocesano.
Don Emanuele è giunto a questo momento decisivo della sua vita dopo un discer-
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nimento lungo, accurato e particolare. Infatti ha percorso anni di formazione all’in-
terno della Compagnia di Gesù. Progressivamente si è fatta chiara nel suo cuore una 
chiamata del Signore Gesù sempre di consacrazione totale a Lui e alla Chiesa ma 
come presbitero diocesano. In questo discernimento, anche impegnativo è stato ac-
compagnato da illuminati formatori, alcuni dei quali sono qui tra i concelebranti. 
A loro va un particolare ringraziamento non solo di don Emanuele, ma anche della 
nostra Chiesa diocesana. Giunto alla decisione di lasciar la Compagnia di Gesù egli 
è entrato nella comunità del nostro seminario dove ha completato la preparazione al 
sacerdozio.
Tutto questo itinerario di discernimento e di formazione è stato molto importante, 
ma, come dicevo, non lo promuove sacerdote. Gli manca l’evento decisivo che stiamo 
celebrando in questo momento. Un atto in cui entra in azione il Protagonista prin-
cipale che non è don Emanuele, né il Vescovo, né noi, ma direttamente Dio Padre e 
Gesù risorto con il suo Santo Spirito. Noi invocheremo l’effusione dello Spirito su don 
Emanuele con l’imposizione delle mani e, poi, con una solenne preghiera che avrà 
al centro queste parole: «Dona, Padre onnipotente, a questo tuo figlio la dignità del 
presbiterato. Rinnova in lui l’effusione del tuo Spirito di santità; adempia fedelmente, 
o Signore, il ministero del secondo grado sacerdotale da te ricevuto e con il suo esem-
pio guidi tutti a una integra condotta di vita». Grazie a questa straordinaria effusione 
dello Spirito Santo, don Emanuele potrà annunciare in modo autorevole il vangelo 
e avrà il potere, che è solo di Gesù, di perdonare, in nome suo, i peccati ai fratelli e 
di pronunciare le sue divine parole che trasformeranno il pane e il vino nel Corpo e 
Sangue del Signore, Cibo di vita eterno e fondamento della Chiesa. Per questi motivi 
don Emanuele è un grande dono che Gesù fa alla sua e nostra Chiesa, che continua 
ad animare con il suo Spirito.
Con animo grato, allora accompagniamo don Emanuele ad accogliere lo Spirito Santo 
che lo consacra alla dignità di presbitero totalmente consacrato a donare Gesù vivente 
ai fratelli.

Nei Primi Vespri dei Santi Patroni Ermacora e Fortunato
Udine, Cattedrale, 11 luglio

Cari Fratelli e Sorelle,
la festa dei Santi Patroni Ermacora e Fortunato ci riporta, con un profondo sen-
timento di riconoscenza, alle reali radici storiche della nostra fede; quella fede 

in Gesù Cristo che ha attraversato i secoli e che ci ha riunito anche questa sera. I Primi 
Vespri sono una solenne celebrazione di lode e di ringraziamento a Dio Padre, a Gesù 
nostro Signore e alla potenza del suo Santo Spirito; e anche ai nostri padri nella fede, 
Ermacora e Fortunato, e, assieme a loro, agli altri martiri aquileiesi che partecipano 
alla nostra celebrazione nella comunione dei santi.
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Essi ci testimoniano che ad Aquileia si è realizzato il “miracolo” dell’evangelizzazio-
ne che ha dato origine alla nostra Chiesa. Parlare di miracolo non è retorica ma è 
riconoscere che nella società aquileiese del tempo c’è stato un evento umanamente 
inspiegabile.
Abbiamo appena cantato: “Con la forza del martirio” questi primi evangelizzatori 
“eressero la fede”.   Ma che forza era il martirio? Un elementare buon senso umano 
non poteva che considerare quelle persone in una situazione di estrema debolezza e 
il messaggio, un po’ utopico, destinato al fallimento. Ma non è avvenuto questo; anzi 
noi stiamo testimoniando che la fede che essi hanno annunciato riempie ancora il 
nostro cuore ed è la lampada che illumina i nostri passi.
Questo “miracolo dell’evangelizzazione” ha potuto realizzarsi perché Ermacora e For-
tunato, nella loro estrema debolezza, erano sostenuti da due “forze” che non erano 
umane, ma soprannaturali: la Parola che annunciavano e la loro fede più forte della 
paura della morte. Queste due potenze soprannaturali – cioè doni dello Spirito Santo 
– possono rinnovare anche in questo tempo della Chiesa il miracolo dell’evangelizza-
zione, grazie anche alla nostra povera collaborazione.
Di fronte ad una società che assomiglia sempre più a quella pagana di Aquileia, può 
prenderci un senso di scoraggiamento. Questo amaro sentimento dovrebbe però, in-
vitarci a un esame di coscienza, perché è segno che facciamo i conti troppo sulle 
nostre forze. In questo caso la battaglia non può che sembrare perduta contro sover-
chianti e oscure forze che contrastano la fede cristiana e la Chiesa.
Ma abbiamo, anche noi, le armi soprannaturali che sostennero i nostri Patroni e i 
primi evangelizzatori di Aquileia: la potenza della Parola del Vangelo che, imprevedi-
bilmente, germoglia come un seme da sotto il terreno, e la fortezza della fede che non 
conosce scoraggiamento di fronte all’indifferenza, al rifiuto e alla paura di sprecare la 
propria vita per la causa di Gesù.
Con queste armi anche la nostra Chiesa di Udine, erede di quella di Aquileia, può 
credere che sia possibile anche oggi una nuova evangelizzazione
È questa convinzione che ci ha suggerito di scegliere l’iniziazione cristiana come tema 
per il prossimo e per i prossimi anni pastorali.
Credo sia noto a tutti che l’iniziazione cristiana è il cammino lungo il quale la Chiesa, 
fin dalle origini, come una Madre ha generato alla vita eterna in Cristo coloro che 
erano toccati nel cuore dall’annuncio del Vangelo. Questo cammino soprannaturale, 
che ha il suo compimento nei sacramenti del Battesimo della Cresima e dell’Eucari-
stia, resta attuale ed efficace anche nel nostro tempo. Se guardiamo bene, è la princi-
pale proposta della nostra pastorale perché in ogni comunità offriamo il Battesimo, 
la prima Comunione e la Cresima dopo una preparazione catechistica. Sono, però, 
cambiati la mentalità e i costumi di vita e, di conseguenza, le condizioni in cui vivia-
mo l’iniziazione cristiana. Possiamo realisticamente affermare che è diventata una 
vera e propria frontiera missionaria. Chiedono, infatti, i sacramenti bambini, ragazzi 
e i rispettivi genitori che hanno bisogno di un primo annuncio del Vangelo di Cristo. 
D’altra parte, cresce il numero di famiglie che non chiedono più i sacramenti per i figli 
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e che una Chiesa missionaria deve sentire il dovere di cercarli secondo il comando di 
Gesù: «Andate, annunciate il mio vangelo e battezzate nel Nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo».
Stiamo preparando un itinerario che conduca la Chiesa di Udine a rendere più attuale 
e feconda la proposta dell’iniziazione cristiana. Non anticipo ora i contenuti di questo 
itinerario che sarà pronto per l’inizio di questo anno pastorale.
Aggiungo solo che questa proposta pastorale avrà effetto se avremo validi missionari 
nelle nostre comunità. Missionari che, come Ermacora e Fortunato, hanno maturato 
una grande fiducia nella potenza della Parola di Dio e per i quali la fede in Gesù ri-
empie tutta la propria vita.
Ma su questo sono fiducioso perché le Visite che sto facendo alle Collaborazioni pa-
storali mi permettono di ascoltare testimonianze di operatori pastorali quasi commo-
venti per l’intensità di fede, di amore per Gesù e per i fratelli che manifestano.
Abbiamo non pochi operai per la messe del Signore (sacerdoti, diaconi, religiosi e 
laici); camminiamo, perciò, fiduciosi verso una nuova evangelizzazione nella comu-
nione dei cuori e della fede.

Nella Santa Messa della solennità dei Santi Patroni 
Ermacora e Fortunato

Udine, Cattedrale, 12 luglio

Cari Fratelli e Sorelle,
la festa dei Santi Patroni dell‘Arcidiocesi e della Città di Udine è sempre un’oc-
casione per ricavare dal loro sublime esempio qualche prezioso insegnamento 

per la nostra vita, sia personale che sociale.
La lettura del Vangelo è stata introdotta dal canto di un’antica sequenza che ripercorre 
i momenti del martirio di Ermacora e Fortunato. In essa torna frequentemente l’im-
magine della luce. Ricordiamo qualche espressione: «Mentre prega il Signore risplende 
il Padre della luce nell’oscurità del carcere”, “Ponziano vede una luce dal cielo», «Si an-
nuncia la notizia della luce»…
Umanamente parlando, sono espressioni alquanto paradossali perché si riferiscono 
al momento in cui i due Santi Martiri venivano condannati, piuttosto, all’oscurità 
del carcere e a quella ancor più terribile della morte e della morte per decapitazione. 
Ma la penultima strofa della sequenza rivela di quale luce si tratta: «Per le loro opere, 
di notte, spunta il giorno della vera fede; in carcere vengono decapitati e si prefigura la 
gloria».
Nella grande città pagana di Aquileia, Ermacora e Fortunato hanno acceso la luce 
della fede in Colui che si presentò affermando: «Io sono la luce del mondo; chi segue me 
non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Chi, grazie alla fede, 
accoglie la parola di Gesù scopre veramente che la mente con i suoi pensieri e il cuo-
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re con i suoi sentimenti vedono e capiscono quello che prima nemmeno intuivano. 
Nella condizione delle tenebre infatti – è una rilevazione che appartiene all’esperienza 
comune − non si colgono realtà importanti, al punto da sembrare che neppure esista-
no. Nel buio non appare la strada lungo la quale si sta camminando e di conseguenza 
si può inciampare o, peggio ancora, precipitare nel baratro.
Ermacora e Fortunato, assieme a tutti i martiri aquileiesi, hanno acceso la luce della 
fede in Gesù e nel suo Vangelo sulle nostre terre e tanti altri grandi vescovi, sacerdoti 
e cristiani l’hanno poi tenuta accesa lungo i secoli. Bisognerebbe essere ciechi per non 
riconoscere quanto essa sia stata benefica e abbia fecondato una civiltà cristiana ricca 
di valori spirituali e morali, di sentimenti, di opere di carità e solidarietà, di bellezze 
letterarie ed artistiche di cui andiamo giustamente fieri.
Oggi i Santi Ermacora e Fortunato ci fanno giungere un pressante invito a non lascia-
re che la luce della fede cristiana si affievolisca e così – Dio non voglia – addirittura si 
spenga. Dicevo poc’anzi che una delle fatali conseguenze per chi vive nelle tenebre è 
di non scorgere realtà anche importanti della vita e di comportarsi, di conseguenza, 
come se queste non esistessero.
Si potrebbe provare questa affermazione con diversi esempi. Mi limito ad accennarne 
uno. Quando nelle menti e nelle coscienze si affievolisce la luce della fede nella parola 
di Gesù i primi a non essere più visti, come se non esistessero, sono i più deboli e i 
più poveri; sono coloro che non hanno forze per fare rumore e voce per farsi sentire.
Sono i piccoli a cui non si permette di vedere la luce perché le madri sono lasciate 
sole, deboli quanto loro; sono i bambini e i ragazzi coinvolti, anche in ambienti edu-
cativi, in proposte a dir poco discutibili e che loro non hanno risorse per discernere; 
sono i giovani che non hanno più né dimora, né prospettive, e che la Caritas dioce-
sana, secondo le risultanze del bilancio sociale da poco presentato, ha evidenziato in 
crescita anche sul nostro territorio; sono le famiglie lasciate sole a dimenarsi tra diffi-
coltà di ogni tipo; sono gli anziani isolati e derelitti che sempre la Caritas ha mostrato 
in aumento presso i centri di ascolto… E l’elenco potrebbe continuare e sento che 
suona scomodo prima di tutto a me che mi permetto questi cenni. Ma i Santi Patroni 
e i cristiani che ci hanno preceduto ci spingono con il loro esempio ad un umile e co-
stante esame di coscienza, condizione per riaccendere nei cuori quella luce che Gesù 
ha attinto dal “Padre della luce” e che illumina la via che sola ci porta a condividere 
una vita buona per tutti.
Se torniamo a sostare davanti all’insuperabile parabola del Buon Samaritano, ecco che 
prende luce il nostro stesso panorama esistenziale e riusciamo a scorgere il povero 
che, sconfitto dalla violenza e dall’indifferenza altrui, giace senza forze e senza voce 
sul ciglio della strada.
Concluderemo la celebrazione della S. Messa davanti alla cattedrale per benedire la 
nostra cara città con le reliquie dei Santi Patroni. Invoco di cuore questa benedizione 
perché Udine sia bella, illuminata dalla Luce più grande che si sia mai accesa tra gli 
uomini: la luce del Vangelo.
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Esequie di don Elio Romanutti
Manzano, chiesa parrocchiale, 5 agosto

( Letture bibliche  2 Cor 5, 1.6-10; Gv 14. 1-6 )

Cari Fratelli e Sorelle,
accompagniamo con la nostra preghiera comunitaria di suffragio il sacerdote don 
Elio Romanutti che Dio Padre ha chiamato a sé attraverso la morte dopo un tem-

po prolungato di debolezza e sofferenza. Per don Elio è stato certamente un tempo di 
grande purificazione interiore che lo ha preparato ad incontrare il Gesù risorto faccia a 
faccia nella vita eterna.
In questo momento desiderio esprimere un sentimento di sincera riconoscenza a tutti 
coloro che hanno assistito don Elio nell’ultimo tratto della sua esistenza terrena: ai fa-
miliari, al parroco don Nino, agli amici e i volontari. Il Signore doni loro la ricompensa 
promessa a coloro che si curano dei fratelli malati e sofferenti.
Don Elio Romanutti nei suoi 60 anni di ministero sacerdotale ha servito come cappella-
no le parrocchie di Goricizza e di Castions di Strada per assumere, poi, la responsabilità 
di parroco di Dolegnano e di Torviscosa. Ha, infine, chiesto al Vescovo di essere solle-
vato da questo compito per venire a Manzano e rendersi disponibile a collaborare con il 
parroco e gli altri sacerdoti impegnati nella pastorale parrocchiale.
Non voglio, però, aggiungere altre parole mie e lasciar parlare, in questo momento don 
Elio stesso. Egli si rivolge a noi con il profondo testamento spirituale che ci ha lasciato, 
scritto nella festa di Maria Immacolata del 1993 e riconfermato nel 2020.
Inizia il suo testamento con parole di ringraziamento: «Ringrazio il Signore per il dono 
della vita e della vocazione al sacerdozio. Ringrazio tutti coloro che mi hanno aiutato a 
corrispondere alla chiamata del Signore; primi fra tutti i miei genitori e i miei fratelli». 
Queste espressioni di riconoscenza ci rivelano che don Elio, di fronte alla morte, aveva 
nel suo animo una profonda serenità; una serenità che può avere solo uno uomo che, 
guardando indietro al cammino percorso, si sente contento di come ha impiegato gli 
anni della esistenza grazie anche alla vocazione sacerdotale che Dio gli aveva donato.
Si affida, poi, in particolare alla Vergine Maria come un figlio: «Oggi, festa dell’Imma-
colata rinnovo l’affidamento della mia vita e del mio sacerdozio alla Vergine Santissima 
Madre del sacerdote nel servizio alla Chiesa in fedeltà totale agli insegnamenti del Papa e 
dei Vescovi a lui uniti». Non ci sorprende questo affidamento di don Elio alla Madonna 
perché, quanti lo hanno conosciuto, sanno quanto era profondamente devolto a Maria 
e quante persone ha educato alla devozione della Madre di Dio e nostra animando mo-
menti di preghiera e pellegrinaggi.
Chissà quante volte ha ripetuto l’invocazione: «Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 
peccatori adesso e nell’ora della nostra morte». Crediamo che la Madonna abbia esaudito 
questa preghiera e gli sia stata vicina nel momento della morte e lo abbi accompagnato 
all’incontro finale con Gesù suo Figlio.
Sempre nel suo testamento don Elio fa sua la supplica del salmo 50: «Pietà di me o Dio 
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nel tuo grande amore, nella tua misericordia cancella il mio peccato». E aggiunge: «Sono 
conscio delle mie deficienze, dei miei limiti, dei miei peccato ma confido nel perdono, nella 
misericordia e bontà del Signore… chiedo perdono a coloro che involontariamente ho of-
feso. Da parte mia non ho nulla da perdonare a nessuno, né conservo rancori anche se ho 
avuto momenti di grande sofferenza e incomprensioni».
Noi ci uniamo a questa umile supplica di don Elio e con la nostra Santa Messa di esequie 
imploriamo dal Padre delle misericordie che accolga questo suo servo nella gioia eterna 
dopo che per tanti anni ha servito la sua Chiesa.
Don Elio conclude il suo testamento con un invito a tutti noi: «Desidero rivolgervi un 
solo invito. Abbiate sempre fiducia nel Signore, in ogni momento bello o triste della vostra 
vita perché il Signore non può abbandonarvi mai». Riconoscenti per questo ultimo pen-
siero che è un po’ il riassunto di tutta la sua vita, noi preghiamo perché il caro don Elio 
riposi nella pace e nella gioia che solo Gesù risorto può donare.

Nella Santa Messa conclusiva del
 Pellegrinaggio diocesano a Castelmonte

Castelmonte, Santuario, 8 settembre

Cari Fratelli e care Sorelle,
concluderemo questa Santa Messa con la supplica tradizionale e unanime: «Santa 
Maria, Madre di Dio, Madone di Mont, ti salutiamo in questo luogo santo, dove da 

secoli, in lingue diverse, sei invocata e lodata quale rifugio dei peccatori, consolatrice degli 
afflitti e regina degli umili».
Siamo saliti col nostro pellegrinaggio a questo luogo santo per rivolgere, come umili e 
peccatori, a Maria nostra Madre questa supplica nella quale raccogliamo tutte le intenzio-
ni di preghiera che racchiudiamo nel cuore: i desideri e i bisogni che riguardano la nostra 
vita personale, fisica e spirituale; la vita delle nostre famiglie con le sue fatiche quotidiane; 
le persone legate a noi che sono nella prova e nella sofferenza e che ci hanno chiesto una 
preghiera per loro. Affidiamo alla protezione di Maria il nostro Friuli che nel primo pel-
legrinaggio del 1976 era stato sconvolto dalla tragedia del terremoto e che recentemente 
è stato provato da violente calamità atmosferiche con gravi danni e apprensioni anche se, 
ringraziando la Provvidenza, senza vittime.
Come ogni anno, riserviamo una particolare e intesa supplica a Maria per la nostra Chiesa 
diocesana incamminata, in particolare, su due progetti impegnativi e promettenti, l’attua-
zione delle Collaborazioni pastorali e il rinnovamento dell’iniziazione cristiana.
Agli inizi di ottobre riprenderò la visita pastorale nella quale mi propongo di sostenere 
e incoraggiare le Collaborazioni pastorali che abbiamo da pochi anni costituito. Come 
ho già avuto modo di dire, dalle trenta tappe finora compiute ho ricavato un sentimento 
di consolazione e di speranza. Me lo hanno comunicato gli incontri del sabato pome-
riggio con gli operatori pastorali in mezzo ai quali ho respirato fede sincera, amore 
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per la propria comunità, desiderio di far gustare agli altri la bellezza dell’incontro con 
Gesù. È stato confortante anche constatare come gli amministratori comunali e gli altri 
rappresentanti istituzionali e di associazioni hanno apprezzato il nostro progetto delle 
Collaborazioni pastorali, disponibili a camminare assieme. Queste belle esperienze ci 
fanno toccare con mano come questa nuova impostazione della diocesi sta mettendo 
radici nelle nostre comunità; ove più ove meno, com’è normale. Maria, Madre della 
Chiesa, continui ad accompagnarci nel nostro cammino.
In questo pellegrinaggio affido alle Collaborazioni pastorali anche un particolare tema 
che è ben presentato nel sussidio che oggi consegno alla diocesi, intitolato: «Nessuno è 
escluso dalla gioia portata dal Signore. L’Iniziazione Cristiana: cuore della missione della 
Chiesa. Orientamenti per il cammino pastorale».
In che cosa consista l’iniziazione cristiana lo abbiamo appena sentito nella seconda let-
tura tratta dagli Atti degli Apostoli. San Pietro, appena uscito dal cenacolo, rivolge agli 
ebrei il primo annuncio del Vangelo, il primo kerigma: «Dio ha costituito Signore e Cri-
sto quel Gesù che voi avete crocifisso». Questo annuncio ha un effetto sorprendente per-
ché tremila persone «si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: 
“Cosa dobbiamo fare, fratelli?”». Si affidarono, cioè, alla prima Chiesa formata dai dodici 
apostoli per essere accompagnati a seguire quel Gesù che avevano sentito annunciare. 
Pietro indica loro con sicurezza il nuovo cammino che devono percorrere se desiderano 
incontrare Gesù: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù 
Cristo, per il perdono dei peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo». Si trattava di un 
cammino di conversione profonda che aveva come meta il sacramento del battesimo e 
della confermazione con il dono dello Spirito Santo.
Queste sono le tappe del cammino di iniziazione cristiana che la Chiesa ha offerto fin 
dal primo giorno della sua missione e che va dall’annuncio di Gesù Cristo ad un cam-
mino di approfondimento della conoscenza di lui e alla conversione dei costumi di vita, 
fino al perdono dei peccati nel battesimo, al dono dello Spirito Santo nella confermazio-
ne e alla partecipazione alla celebrazione eucaristica: «Erano perseveranti nella comunio-
ne nello spezzare il Pane».
La Chiesa ha continuato ininterrottamente a proporre il cammino dell’iniziazione cri-
stiana lungo i secoli della sua storia ed esso costituisce tutt’ora la parte principale dell’at-
tività pastorale delle nostre comunità.
Mentre resterà l’asse portante della missione della nostra Chiesa, sentiamo anche la ne-
cessità di rivederlo nelle sue forme perché sia efficace anche oggi in modo che molti si 
sentano ancora “trafiggere il cuore” dall’incontro con Gesù e con il suo Vangelo. È que-
sto il programma pastorale che consegno alle Collaborazioni pastorali e che trova nel 
sussidio diocesano le tracce di cammino da seguire.
Maria è stata la prima evangelizzatrice perché ha fatto sussultare di gioia il cuore di Eli-
sabetta e di Giovanni Battista portando loro Gesù che aveva appena concepito. Sostenga 
la nostra passione missionaria che ci spinge a rinnovare la proposta di iniziazione cri-
stiana. «Santa Maria, Madre di Dio, Madone di Mont, la nostra salvezza è nelle tue mani! 
Fa che non abbandoniamo mai il Vangelo di Gesù, via, verità e vita».
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Nella Santa Messa in occasione del Convegno 
dell'Associazione Friulana Donatori di Sangue

Mortegliano, chiesa parrocchiale, 17 settembre

Cari Fratelli e Sorelle,
riprendo la prima frase della seconda lettura tratta dalla Lettera di San Paolo ai 
Romani; «Fratelli, nessuno vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché, 

se noi viviamo, viviamo per il Signore, e noi moriamo, moriamo per il Signore».
L’apostolo afferma una grande verità della vita dell’uomo. L’uomo non è chiamato a 
“vivere per se stesso”; a restare chiuso, cioè, in se stesso pensando solo nei propri in-
teressi, come un’isola senza ponti. Quando nella vita tutto gli andasse bene potrebbe 
anche pensare che questo è un buon modo di vivere. Anche in questo caso, però, sarà 
una persona inutile che non ha donato nulla di buono e alla fine morirà per se stesso, 
senza nessuno vicino perché non ci sarà nessuno che ha motivo per digli grazie.
Questa era la filosofia di vita che seguivano a Roma i ricchi pagani in mezzo a lussi e a 
vizi, con attorno schiavi che li servivano dopo averli comprati comperati. È uno spet-
tacolo che vediamo anche i nostri tempi perché come dice il libro del Qoelet; «niente 
di nuovo sotto il sole».
A coloro che si erano convertiti e avevano ricevuto il battesimo, San Paolo ricorda 
che avevano, invece, scoperto un senso e un modo nuovo di vivere: «Se noi viviamo, 
viviamo per il Signore, e se noi moriamo, moriamo per il Signore». In altre parole ave-
vano conosciuto Gesù e avevano deciso di vivere per Lui seguendo il suo esempio e il 
suo insegnamento.
Qual era l’esempio che il Signore Gesù aveva lasciato? Si era paragonato al chicco di 
grano che, se accetta di rinunciare a se stesso morendo sotto terra, riappare sopra la 
terra con tanti chicchi come lui. Gesù aveva donato tutto se stesso per amore fino alla 
morte in croce. Dalla tomba, però, era risorto donando il suo Spirito di amore a colo-
ro che volevano “vivere per lui e come lui”. Con la forza dall’amore di Gesù nel cuore, 
i cristiani avevano portato in mezzo ai pagani di Roma questo nuovo modo di vivere 
che sorprendeva tutti. Per i discepoli di Gesù, le persone che passavano loro accanto 
non erano guardate come degli esseri da sfruttare o da cui difendersi perché potevano 
portar via qualcosa dei loro beni e della loro vita; ma come dei fratelli membri della 
stessa famiglia perché Gesù, il Figlio di Dio, ci fatti tutti suoi fratelli. Tra fratelli ci si 
va incontro e ci si aiuta condividendo con loro l’amore, la vita e le cose che si hanno.
E per Gesù, i primi fratelli in lista erano i più deboli e sofferenti come ci ha insegnato 
nella grande parabola del Buon Samaritano. Il povero sconosciuto steso sul ciglio 
della strada, pieno di ferite, non era per il buon samaritano un intralcio da evitare 
per non sporcarsi le mani e non sprecare tempo e soldi; era, invece, un invito forte a 
fermarsi e ad aiutarlo come un fratello perché era fratello di Gesù.
L’invito di San Paolo a non vivere per noi stessi ma come ci ha insegnato il Signore 
è sempre attuale anche per noi. È, anzi, particolarmente attuale in una società in cui 
tutti si lamentano perché cresce l’individualismo e, di conseguenza, la solitudine.
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In questa situazione la benemerita Associazione Friulana Donatori di Sangue è gran-
de esempio di cosa significhi non vivere solo per noi stessi ma anche per i fratelli e 
sorelle bisognosi che il Signore ci ha messo vicini. Con la sua organizzazione e grazie 
alla generosità dei donatori, assicura il sangue a fratelli che non si conoscono, ma che 
si sa che hanno bisogno del nostro dono per sopravvivere.
Da recenti contatti col Presidente sono stato informato delle nuove e intelligenti ini-
ziative per favorire il dono del sangue e per raggiungere nuovi donatori nelle scuole 
e nei luoghi di lavoro. A tutti coloro che si dedicano all’Associazione va tutta la sti-
ma e la riconoscenza per la loro opera; come a quanti, con i loro contributi, hanno 
permesso di poter utilizzare nuove attrezzature. L’Associazione Friulana Donatori di 
Sangue è nata e si è sviluppata perché affondava le sue radici nei cuori di tanti cristiani 
che sapevano cosa significa non vivere per se stessi, ma per il Signore e per i fratelli. 
Prego perché ci siano ancora tanti di questi cuori cristiani contenti di donare senza 
ricompense un po’ del loro sangue a chi attende questo semplice atto di altruismo e 
generosità.

Omelia in occasione dell'ordinazione diaconale 
di Bernard Emmanuel Appiah, Raymond Darkwah,

Dominique Assosolm Mandyami
Udine, Cattedrale, 1 ottobre

Cari Fratelli e Sorelle,
 il primo fatto immediatamente evidente a tutti è che i tre giovani che sto per 
ordinate diaconi non sono nati in Friuli ma vengono dal Continente africano. 

Inizio l’omelia con questa osservazione perché sotto c’è un significato profondo che 
merita di essere sottolineato. Essi, infatti, sono i testimoni di una bella e fraterna co-
munione e collaborazione tra Chiese che, pur nella distanza geografica e storica, si 
sentono unite nella stessa fede cattolica: “Un solo Signore, una sola fede, un solo batte-
simo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed 
è presente in tutti” Ef 4,5). Questa unità si rende concreta nello scambio di aiuti e di 
doni. Bernard e Raymond, in particolare, sono uno di questi doni reciproci tra la loro 
diocesi di Obuasi e la nostra Arcidiocesi. Grazie ad una intesa reciproca tra vescovi, la 
Chiesa di Obuasi ha inviato tra noi questi due giovani e noi abbiamo ricambiato acco-
gliendoli in seminario e in una famiglia generosa e offrendo loro la formazione che li 
ha resi degni, assieme a Dominique, che in parte ha fatto lo stesso percorso, di essere 
ordinati diaconi. Sono prospettive nuove di collaborazione tra Chiese che devono, 
naturalmente, essere attuate con la dovuta saggezza ma che possono ulteriormente 
svilupparsi anche in altre forme ed essere di reciproco arricchimento. Per questo oggi 
rendiamo grazie a Dio.
Andando adesso alla Parola di Dio che abbiamo ascoltato, la seconda lettura illumi-
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na anche il significato del ministero del diaconato che conferirò ai nostri tre giovani 
fratelli.
Scrive san Paolo nel celebre inno ai Filippesi: “Abbiate gli stessi sentimenti di Cristo 
Gesù. Egli pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come 
Dio ma svuotò se stesso assumendo la condizione di servo”.
Sappiamo che la parola “diacono” significa “servo”. E Gesù, che era Dio come il Pa-
dre, ha assunto la condizione di servo. Quindi il “servo”, il “diacono” per eccellenza è 
Gesù stesso. Bernard, Raymond e Dominique avranno da oggi il loro modello a cui 
ispirarsi: Gesù “servo”. Più ancora, grazie alla consacrazione sacramentale, saranno 
“configurati” a Gesù servo e, quindi, la loro missione sarà quella di renderlo presente 
in mezzo agli uomini e nella Chiesa attraverso la loro persona e il loro ministero.
L’apostolo rivela anche come Gesù, il Figlio di Dio, si è fatto servo: “Svuotò se stesso”. 
Svuotò se stesso: “facendosi obbediente fino alla morte e ad una morte di croce”.
Sono espressioni di straordinaria profondità che possiamo capire un po’ alla volta 
nella misura che le viviamo. Imitando Gesù possiamo comprendere che cosa signifi-
chi “farsi vuoti” di se stessi, del proprio io, del proprio istinto di conservazione. E’ un 
vuoto che va riempito facendo spazio ai sentimenti di Gesù: “Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti di Gesù”.
A questa conversione profonda sono chiamati tutti i cristiani; infatti San Paolo indi-
rizza la sua esortazione a tutti i battezzati che formavano la Chiesa di Filippi.
Ma i tre candidati al diaconato possono sentire in modo particolare indirizzate a loro 
le parole dell’apostolo perché indicano la loro specifica vocazione di diaconi: farsi 
servi dei fratelli svuotando sempre più se stessi per accogliere e vivere gli stessi senti-
menti di Colui che si è mostrato a noi come il Servi perfetto.
Alcuni di questi sentimenti sono nominati direttamente: “Non fare nulla per rivalità o 
vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 
Ciascuno non cerchi l’interesse proprio ma anche quello degli altri”. Sono inviti molto 
concreti che non mi fermo a commentare; ma tutti possiamo comprenderli per espe-
rienza.
Piuttosto invito noi qui presenti ad intensificare la nostra preghiera per Dominique, 
Bernard e Raymond mentre partecipiamo adesso al rito di ordinazione. Lo Spirito 
Santo che invocherò su di loro li renda veramente “diaconi”, “servi,  ad Immagine di 
Colui che, pur essendo Dio, si fece Servo di tutti.
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Esequie di don Giulio Ziraldo
Alesso, chiesa parrocchiale, 4 ottobre

( Letture bibliche  2 Tim 4,6-8; Lc 12,35-40 )

Cari Fratelli e Sorelle,
abbiamo appena ascoltato le parole piene di fede e di umanità che il vecchio apo-
stolo Paolo scrive al discepolo Timoteo presagendo la morte ormai vicina. Pos-

siamo veramente immaginarle in bocca all’amato don Giulio. “È giunto il momento che 
io lasci questa vita, ho terminato la corsa”: anche don Giulio da qualche anno si sentiva 
provato dalla debolezza dovuta all’infermità e alle fatiche di 92 anni di vita e di genero-
so impegno per i fratelli; era pronto ad andare incontro al Signore. «Ho combattuto la 
buona battaglia... ho conservato la fede». Chi ha conosciuto don Giulio può testimoniare 
che egli ha vissuto la sua esistenza e specialmente i 67 anni di sacerdozio veramente 
come “una buona battaglia” nella quale ha investito la sua fede semplice e profonda e la 
passione per le comunità che gli sono state affidate e per la sua Chiesa friulana. A volte è 
stata anche una battaglia sofferta per le difficoltà che ha incontrato e per il suo carattere 
schietto e profondamente sincero che non accettava compromessi.
Hanno goduto del suo donarsi con grande generosità le comunità che ha servito nel 
suo lungo ministero: come giovane cappellano a S. Giorgio di Nogaro, Paderno, Subit 
e Prossenicco: successivamente parroco a Treppo Grande per giungere ad Alesso dove 
è stato plevan per ben 50 anni unitamente ad Avasinis e Bordano, che gli sono state 
affidate negli anni successivi.
Ora che don Giulio è giunto al termine della “buona battaglia” crediamo che, sempre 
con San Paolo, egli possa dire davanti al Signore risorto che sta incontrando faccia a 
faccia: «Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi 
consegnerà in quel giorno».
Queste parole esprimono certamente il desiderio più profondo che don Giulio colti-
vava nel suo cuore e questa è la preghiera che in questa Santa Messa desideriamo fare 
per lui come segno di affetto e di riconoscenza per quanto ha donato a noi. Possiamo 
testimoniare che questo sacerdote merita la “corona di giustizia” perché si è fatto amare 
per la sua grande e delicata umanità, magari a volte velata sotto un modo di fare un po 
asciutto, senza tanti fronzoli. Alle persone ha voluto bene e di esse si è fatto carico spe-
cialmente nei loro momenti di difficoltà e di sofferenza; proprio come un padre. Questo 
cuore paterno era frutto di una grande familiarità con la parola del Vangelo di Gesù che 
frequentava fedelmente nella sua preghiera.
Preghiamo, allora, per don Giulio perché il suo Signore, che lo ha chiamato al sacer-
dozio gli posi sul capo la “corona di giustizia” accogliendolo tra i giusti nel suo Regno 
eterno. Gli mostri che ha preparato anche per lui il posto nel banchetto che riserva ai 
suoi servi fedeli, come abbiamo ascoltato nel Vangelo.
Concludo questi brevi pensieri a ricordo di don Giulio leggendo una sua esortazione 
che mi è stata consegnata dopo la sua morte e che possiamo accogliere come il testa-
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mento spirituale che lascia alle comunità che ha servito. Ve la comunico in italiano 
anche se in friulano sarebbe più efficace: «Andiamo avanti in questa vita come un paese 
che sa darsi una mano l’uno con l’altro. Lasciamo stare i rancori, gli odi, le rabbie. Salu-
tiamoci per strada. Teniamo duro nell’aiutarci nella vita, non neghiamo mai un piacere, 
anche se gli altri lo hanno negato a noi. Vivere insieme è la più bella e la più difficile cosa 
del mondo».
Quanta saggezza di vita e di Vangelo contengono queste parole così semplici ma pro-
fondamente ispirate dallo Spirito Santo! Teniamocele vive nella mente e nel cuore per-
ché contengono il segreto per vivere bene nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità. 
Esse sono veramente la cosa “più bella e più difficile del mondo”.
Grazie, caro don Giulio, di questo ultimo messaggio di padre che ci lasci e il Signore ti 
doni la corona di giustizia riservata ai servi fedeli.

Omelia in occasione dell'apertura dell'anno formativo 
del Seminario interdiocesano
Castellerio, chiesa del Seminario, 10 ottobre

Cari Educatori e Seminaristi,
l’episodio della visita di Gesù alla famiglia di Marta e Maria (e Lazzaro), per l’e-
vangelista Luca e per i commentatori, anche antichi, è di esempio per coloro che 

vogliono essere veri discepoli del Signore.
È stato più volte sottolineato che Marta e Maria non vanno contrapposte, ma incarnano 
due modi complementari di accogliere Gesù e di metterlo al centro della propria vita. 
Marta si mette generosamente a servizio di Gesù e di coloro che erano con lui: è la 
dimensione “attiva”. Maria, invece è rapita da Gesù e dalla sua Parola: è la dimensione 
“contemplativa”. L’una non può esserci senza l’altra come hanno spesso messo in luce gli 
autori spirituali. Pensiamo solo al programma di vita che San Benedetto proponeva ai 
suoi monaci: “Ora et labora”. “Prega” (e la preghiera era specialmente la lectio divina , 
l’ascolto della Parola del Signore, come Maria) e “servi” la comunità (come Marta).
Gesù fa notare a Marta che Maria si è scelta la parte migliore non perché disprezza il 
servizio di Marta ma perché l’autentico servizio evangelico ha bisogno di un’anima che 
viene dallo “stare con Gesù”, conquistati dalla sua Parola.
Ho ripreso la Visita pastorale e ho l’opportunità di ascoltare la testimonianza di tanti 
operatori pastorali che, come Marta, si mettono generosamente a servizio delle nostre 
comunità. Dal loro racconto emerge che questo servizio, a volte umile e protratto per 
decenni, è animato proprio dallo stare con Gesù, dal rapporto personale con lui, dalla 
passione per la sua Parola. Da questo “stare con Gesù” è nata anche la disponibilità a 
rispondere alla chiamata al servizio giunta a loro in tanti modi e la disponibilità a con-
tinuare in questo servizio, a volte poco gratificante. Perché è questo rapporto con Gesù 
che fa maturare in loro le virtù che sostengono un servizio fedele nei vari ambiti della 
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pastorale e che ho ricordato nella preghiera che ho scritto per loro:
“Il tuo Santo Spirito mi renda capace
di gratuità senza attendere ricompense,
di costanza di fronte all’indifferenza,
di comunione senza cedere alle divisioni,
di servire un fratello per il quale hai donato la vita
e un figlio prediletto del Padre.
Il “segreto” di “stare con Gesù”, che fa nascere operatori pastorali tra i nostri laici, è lo 
stesso che suscita anche nuovi pastori a servizio delle nostre Chiese diocesane e delle 
sue comunità. Solo ragazzi e giovani che sanno stare “ai piedi del Signore”, conquistati 
come Maria da Lui e dalla sua Parola, possono riconoscere la chiamata a mettersi a 
servizio pieno degli altri discepoli di Gesù come sacerdoti, rispondere con grande ge-
nerosità e restare fedeli a questa risposta.  Questa esperienza è tutta personale perché 
un rapporto di amore con Gesù che non può che essere personale. In seminario si fa il 
cammino in comunità condividendo l’esperienza e maturando amicizie. Questo è molto 
bello. Si cammina in comunità però non si risponde a Gesù in gruppo. Ognuno deve 
entrare personalmente nell’esperienza di stare con Gesù rispondendo alla sua chiamata 
personale.
Lungo il cammino può essere che qualcuno si stacca dalla comunità per diversi motivi 
suoi personali. Questa scelta può creare sofferenza e far nascere interrogativi in coloro 
che proseguono il camino verso il sacerdozio. La sofferenza e gli interrogativi posso-
no essere stimolo a maturazione il rapporto personale di amore con Gesù per il quale 
ognuno ha fatto la scelta anche coraggiosa di mettere la propria vita a servizio di lui e dei 
suoi e nostri fratelli. Del ministero dei sacerdoti c’è tanto bisogno come appare, ad esem-
pio, dall’intensità con cui sono vissute le ordinazioni presbiterali da tanti cristiani. Ma 
oggi più che mai chi è chiamato a questo ministero deve essere insieme Marta e Maria. 
Essere conquistato da Gesù al punto da offrirgli la vita per essere “pescatore di uomini”.

Omelia nella Veglia di preghiera per la pace 
e la riconciliazione in Ucraina, Terra Santa e nel mondo

Udine, Cattedrale,17 ottobre

Nella nostra veglia di preghiera per invocare la pace, meditiamo il brano del Van-
gelo che ci è stato letto (Lc 19,29-44) che ci presenta Gesù che fa il suo ultimo 
ingresso a Gerusalemme compiendo la profezia di Zaccaria: «Ecco, a te viene il 

tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina». Nella 
città santa entra il re e il Signore che porta a compimento le promesse di salvezza fatte 
da tutti i profeti. Uno dei suoi titoli che gli aveva riconosciuto Isaia è: “Principe della 
pace” (9,6). È colui che stava portando in mezzo al suo popolo il dono messianico della 
pace come annuncia Paolo nella lettera agli Efesini: «Egli è venuto ad annunciare pace a 
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voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini» (2,17).
I discepoli che lo accompagnano sembrano vedere in Gesù colui porta la vera ricon-
ciliazione, la pace stabile degli uomini con Dio e degli uomini tra loro. Per questo lo 
accolgono con canti di festa: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Pace in cielo 
e gloria nel più alto dei cieli».
Gesù, però non partecipa a questo clima di festa; anzi, mentre si avvicina a Gerusalem-
me, è preso da una profonda sofferenza che lo porta fino al pianto. Piange perché sa che 
la sua pace non si realizzerà facilmente dentro la città santa e in mezzo al suo popolo.
Sa che essi dovranno passare attraverso guerre, distruzioni e stragi e lo annuncia con 
parole forti: «Distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te». E questo succederà perché 
deve esser sconfitto colui che è il nemico della pace; colui che per sua natura è divisore e 
omicida: satana, il nemico di Dio e degli uomini. Contro di lui la lotta sarà dura. Costerà 
a Gesù lacrime di sangue nel Getsemani e il dono di sé fino all’ultima goccia di sangue. 
E questa lotta per giungere alla vera pace Gesù l’avrebbe continuata con i suoi discepoli 
e con la sua Chiesa; ancora con lacrime e sangue.
Oggi le lacrime di Gesù sono quelle della Chiesa e sono le lacrime delle vittime inno-
centi che continuano ad essere sacrificate senza pietà come abbiamo visto in questi gior-
ni. Sono le lacrime delle madri, indifferentemente israeliane o palestinesi, che piangono 
i loro figli uccisi.
Tornano attuali le parole con cui Matteo commenta la strage degli innocenti: «Un grido 
è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non 
vuole essere consolata, perché non sono più» (Mt 2,18).
In mezzo a queste tragedie che sembrano strappare ogni speranza di pace, noi cristiani 
siamo chiamati a riconoscere il vero nemico che si sta malvagiamente agitando tra gli 
uomini; un nemico che non viene nominato dai servizi televisivi e dai tanti dibattiti 
pubblici. È satana che, come dice l’Apocalisse, sconfitto da Michele e i suoi angeli, «colui 
che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla 
terra e con lui anche i suoi angeli» (Ap 12,9).
Per sconfiggere questo nemico dobbiamo certamente prodigarci per essere noi, prima 
di tutto, uomini e donne di pace, per promuovere una cultura di pace e per soccorrere 
chi è vittima di violenze e guerre.
Ma, insieme, è necessario pregare, perché con le nostre forze umane non vinceremo il 
nemico della pace. Supplicare significa allearci con Michele, con la Vergine Maria per 
chiedere a Gesù che la sua vittoria pasquale si diffonda presto nell’umanità intera, come 
egli ha promesso.
Questa nostra supplica rivolta a Gesù presente nell’eucaristia, si unisce questa sera a 
quella di tanti altri fratelli di fede. È la supplica con cui si conclude l’Apocalisse dove la 
Sposa-Chiesa invoca: «Maranathà. Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,20). La facciamo nostra 
ora nell’adorazione eucaristica.
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Omelia in occasione del "Voto cittadino"
Udine, Basilica B.V. delle Grazie, 22 ottobre

Cari Fratelli e Sorelle,
il voto cittadino che rinnoviamo in questa S. Messa ci riporta al 1555 quando 
i cittadini di Udine si trovarono minacciati dal morbo, allora incurabile, della 

peste. Assieme alle autorità religiose e civili, si strinsero attorno al loro santuario e alla 
venerata icona della Beata Vergine delle Grazie. Li sosteneva, per usare le parole di San 
Paolo della seconda lettura, la speranza ferma che Maria era con loro, una fede che li 
spingeva alla carità reciproca; una carità anche faticosa, perché bisognava stare accanto 
ai contagiati, non abbandonare i morenti e aiutarsi tutti in una solidarietà reciproca. In 
questo modo i nostri predecessori affrontarono quella grave minaccia al dono più pre-
zioso che avevano: il dono della vita.
Alleati con fede a Maria, Madre di Dio, si sostennero per difendere la vita di ognuno 
e per accompagnare verso la vita eterna gli incurabili perché non si sentissero abban-
donati, ma sostenuti da braccia e cuori compassionevoli mentre si avvicinava la morte.
Anche oggi assistiamo a gravi minacce al dono sacro della vita umana. Il rinnovo del 
voto cittadino ci chiama a schierarci ancora unanimemente a salvaguardia di questo 
dono che viene dall’amore creatore di Dio Padre.
Abbiamo tutti negli occhi e nel cuore le tragiche immagini delle violenze che sono dila-
gate e ancora stanno dilagando su quella terra che per noi è “santa”. Ci inquieta in par-
ticolare quel voler infierire su vittime inermi con la deliberata volontà di sfregiare ogni 
loro dignità; con il gusto di fare il male, che non può che essere diabolico. Come ho già 
affermato nella veglia di preghiera per la pace di martedì scorso in cattedrale, l’autore 
principale, anche se invisibile, di tante atrocità è satana. Egli ha in odio la vita perché è 
per natura omicida e trova alleati in menti e cuori ottenebrati dal male.
A questa opera del maligno che può arrivare anche nei nostri quartieri, possiamo e dob-
biamo resistere mantenendo nella nostra città un’oasi di rispetto della vita e della dignità 
di ogni persona. Deve essere un impegno di tutti; di quanti siamo nati in queste terre e 
di coloro che sono giunti tra noi venendo da terre, da religioni e culture diverse e che 
abbiamo accolto e aiutato in fiducia.
Mi permetto una parola anche in riferimento ad un altro fronte sempre aperto ed at-
tuale sulla tutela della vita. Mi riferisco al giusto rispetto della vita di ogni persona dal 
suo nascere al suo naturale concludersi con la morte fisica. È un argomento di attualità 
anche nella nostra Regione e nella nostra città, con mozioni e proposte che chiedono 
sia garantito per legge quello che viene definito “il suicidio assistito”. Sulla valutazione 
morale di tale pratica noi vescovi delle diocesi del Triveneto stiamo per offrire un pacato 
contributo di riflessione con un documento che uscirà nei prossimi giorni.
Cito poi Papa Francesco che in un’udienza in occasione della giornata del malato si 
è espresso, in proposito, con accorata chiarezza. Ha invocato la diffusione delle cure 
palliative e ha definito “immorale” l’accanimento terapeutico. Contemporaneamente ha 
aggiunto: «Dobbiamo accompagnare alla morte ma non provocare la morte o aiutare 
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qualsiasi forma di suicidio. Ricordo che va sempre privilegiato il diritto alla cura e alla 
cura per tutti, affinché i più deboli, in particolare gli anziani e i malati, non siano mai 
scartati. Infatti la vita è un diritto, non la morte, la quale va accolta, non somministrata».
Alle riflessioni dei vescovi e alle parole del Santo Padre aggiungo la mia preghiera in-
vocando lo Spirito Santo in particolare su coloro che hanno responsabilità politiche e 
amministrative. Abbiano una coscienza forte e illuminata, che non si lasci condizionare 
da piccoli interessi di partito o da argomentazioni superficiali veicolate da informazioni 
unilaterali. Qualunque siano le valutazioni in merito si deve avere coscienza che la po-
sto in gioco è molto delicata e molto grave perché non c’è valore più grande che quello 
della vita di una persona. C’è di mezzo anche il senso e lo scopo della professione di 
coloro che si dedicano alla cura e non alla soppressione della vita delle persone.
Le valutazioni della Chiesa, espresse autorevolmente dal Papa e dai vescovi, sono un’of-
ferta di dialogo per il bene comune di una società che ha sulla dignità della persona il 
pilastro della sua civiltà.
Mentre rinnoveremo davanti all’icona della Vergine delle Grazie il voto cittadino, pre-
ghiamo perché la nostra cara Udine sia una cittadella dove si promuove la vita, il rispet-
to di ognuno e la pace.

Nella Solennità di Tutti i Santi
Udine, Cattedrale, 1 novembre

Cari Fratelli e Sorelle,
celebriamo la festa di Tutti i Santi in un momento oscuro della nostra storia nel 
quale stanno esplodendo la violenza e il male in varie regioni del pianeta. Ci ad-

dolora in modo tutto particolare vedere insanguinata ancora una volta quella Terra che 
per noi è Santa. Scorre ancora il sangue di Abele per mano di Caino.
Non la santità ma il demonio sembra affascinare le menti e i cuori di tanti uomini atti-
randoli ad aggredire i propri simili con una cattiveria che giunge fino a dare la morte.
Come vivere in questo contesto e in questo clima la festa dei Santi? Che cosa ci dicono 
oggi i Santi? Se leggiamo le loro vite e i loro scritti constatiamo che essi non hanno vis-
suto in epoche tranquille e di pace sociale. I loro tempi non erano meno tribolati dei 
nostri, a causa di guerre che causavano milioni di morti, di epidemie per le quali non 
c’era cura, di povertà diffusa e di ingiustizie sociali.
In queste situazioni che mettevano a prova la speranza degli uomini sono sempre sboc-
ciati dei santi che sono stati delle presenze luminose tra le ombre di peccato che avvol-
gevano la società. Se volessimo fare degli esempi ci sarebbe solo l’imbarazzo della scelta. 
Accenno appena a due Santi vissuti in epoche diverse:
    • il giovane gesuita Luigi Gonzaga morto nel 1591 tra gli appestati del lazzaretto di 
Roma; consumato dalla peste e dalla carità per i poveri malati;
    • il francescano Massimiliano Kolbe morto nel 1941 nel campo di sterminio di Au-
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schwitz, dopo essersi offerto alla condanna a morte al posto di un padre di famiglia e 
aver accompagnato alla morte i compagni di sventura con la preghiera.
Sono stati due fari di luce e di carità tra i fratelli con i quali hanno voluto condiviso 
tenebre da inferno.
Quale forza li ha sostenuti e li ha resi diversi dagli altri? La loro mente e il loro cuore 
erano illuminati da una luce nuova che avevano scoperto e che guidava tutta la loro vita. 
Era la loro fede in Gesù e il loro amore ardente che li spingeva a voler imitarlo nel dono 
totale di sé senza calcoli, fino alla morte.
Questa è stata la luce che ha permesso a loro di intravvedere che era possibile percorrere 
delle strade che per chi stava loro attorno erano considerate impossibili e assurde. Han-
no intuito che anche in un lazzaretto di appestati e nel buio dei sotterranei di un lager 
era possibile accendere la luce della carità. E l’hanno accesa perché hanno considerato il 
loro sacrificio di carità più prezioso anche della salvaguardia della loro vita fisica. Non 
erano dei super eroi provvisti di eccezionali energie psichiche ma erano dei credenti 
aggrappati, per così dire, a Gesù crocifisso fino a donare la vita come lui nella certezza 
che quel modo di vivere e di morire li avrebbe portati con Gesù risorto nel suo paradiso. 
Per questo motivo la Chiesa li ha proclamati santi; cioè, partecipi di quella moltitudine 
immensa di cui ci ha parlato l’evangelista Giovanni nella prima lettura. Una moltitudine 
formata da uomini e donne di ogni nazione, tribù, popolo e lingua che cantano un inno 
di gioia a Dio Padre e a Gesù, Agnello immolato. Sono tutti vestiti di una veste bianca 
spendente: è la veste della carità di cui si sono vestiti in questa vita terrena fino al dono 
eroico di sé.
Nelle varie epoche, anche le più buie e tribolate, i santi hanno lasciato dietro di sé una 
scia luminosa. Hanno segnato un cammino di senso della vita e di speranza anche dove 
sembrava regnare la rassegnazione, quando non la disperazione.
La scia luminosa dei santi resta sempre accesa anche per noi. Essi ci mostrano, con gli 
esempi concreti della loro vita, il modo per investire bene ogni giorno della nostra esi-
stenza. Ci raccomandano tenendo accesa la lampada della fede che ci dona la forza e la 
convinzione di imitare loro e Gesù nella carità, anche eroica, verso i fratelli.

Omelia nella Santa Messa con il rito di accoglienza
dei seminaristi Matteo Ranieri e Francisco Garzon Medina

Castellerio , chiesa del Seminario, 5 dicembre

Carissimi,
offro una riflessione, suggerita anche dalle letture della Paola di Dio, per intro-
durci alla celebrazione del rito di ammissione di Matteo e Francisco.

Come sappiamo, si tratta di un rito semplice ma con un profondo significato per chi 
lo riceve. Francisco e Matteo chiedono al Vescovo di essere pubblicamente accolti tra i 
candidati all’ordinazione diaconale e presbiterale, come hanno scritto nella domanda 
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che hanno presentato.
Questa richiesta che esprimono davanti al Vescovo e alla comunità li porta a dare uno 
sguardo indietro e uno sguardo in avanti sulla loro giovane vita.
Lo sguardo indietro lo hanno già dato facendo una seria verifica personale e con gli 
educatori del cammino fatto specialmente negli ultimi tre anni. Tale verifica li ha con-
fermati nella convinzione che nella loro storia si sono resi chiari i segni della chiamata 
di Gesù a seguirlo nel ministero sacerdotale. Questi segni si sono manifestati in tempi 
e modi differenti perché ognuno di loro ha una sua storia molto personale. Eppure 
sono qui tutti e due assieme a fare l’identica domanda al Vescovo perché, pur nella 
diversità delle vie percorse, i segni del Signore li hanno condotti allo stesso punto. 
Come gli apostoli che, pur chiamati dal Gesù in forme diverse, alla fine si sono trovati 
a condividere la medesima missione: essere “pescatori di uomini”.
La verifica personale è stata rafforzata dal confronto con gli educatori che hanno con-
fermato che ci sono in loro le condizioni e la maturità sufficiente per proseguire nel 
cammino verso il sacerdozio.
Accanto allo sguardo indietro, il rito di ammissione spinge i candidati ad uno sguar-
do in avanti verso la grande meta a cui porta questa chiamata di Gesù: il ministero 
presbiterale.
Potere vedere che è un ministero prezioso come vi testimoniano tanti sacerdoti che 
frequentate da vicino. In loro riconoscete la gioia di portare Gesù oggi ai fratelli, con 
l’annuncio della sua Parola, con l’offerta della sua misericordia nel perdono dei pecca-
ti, nell’apertura alla comunione reale con lui nell’eucaristia.
Certo dobbiamo riconoscere anche che in questo nostro tempo è un ministero im-
pegnativo, veramente missionario perché le persone a cui i sacerdoti offrono il loro 
generoso servizio reagiscono in modi molto diversi. Alcuni rispondono accogliendo 
le proposte e condividendo con i loro pastori la fede e un cammino spirituale; altri 
vanno per la loro strada con indifferenza; altri reagiscono in modo ostile contro la 
Chiesa e, di conseguenza, i suoi ministri.
Questo è il campo del Signore in cui si trovano a lavorare i sacerdoti, dove c’è terreno 
buono accanto a zizzania e a rovi. È un campo per missionari che non cedono allo 
scoraggiamento ma rafforzano la loro fiducia nella potenza dello Spirito Santo.
Possono avere come esempio il profeta Isaia che, guardandosi attorno, vede un po-
polo che aveva abbandonato il suo Signore e le grandi promesse di Dio sembravano 
fallite. Ma non perde la fiducia; anzi, annuncia: «In quel giorno un germoglio spun-
terà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici». La sua fede gli dona 
occhi buoni per vedere che Dio potrà far germogliare dal tronco secco un nuovo e 
inatteso germoglio; anzi un germoglio straordinario: era il Messia, Gesù nato da Iesse 
e da Davide.
Questi occhi, pieni di fede e speranza sono chiesti anche a i sacerdoti ai sacerdoti 
(e già a voi) per scoprire l’opera dello Spirito Santo che fa spuntare ancora germogli 
inattesi anche quando il campo sembra arido.
Guardando in avanti, allora, Francisco e Matteo (e voi con loro), possono vedere che 
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chiedono di essere ammessi a un ministero grande sia per il dono di Dio che offre ai 
fratelli, sia perché fa crescere, in chi lo esercita, occhi e cuore di missionario.

Nella Santa Messa di suffragio dei tre agenti 
di Polizia uccisi a Udine nel 1998

Udine, Cattedrale, 22 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
ringrazio il signor Questore per l’invito a celebrare questa S. Messa nel 25° an-
niversario dell’attentato in cui persero tragicamente la vita i compianti poliziotti 

Adriano Ruttar, Giuseppe Guido Zanier e Paolo Cragnolino. La Chiesa ricorda i suoi 
figli morti – specialmente quelli che persero la vita in forma improvvisa e violenta – non 
solo con un doveroso e commosso ricordo, ma con una S. Messa di suffragio nella quale 
li affida alla misericordia di Dio Padre pregando che li accolga tra le sue braccia e faccia 
trovare per loro un posto nella vita eterna in comunione con Gesù, Maria e tutti i santi.
Con questa intenzione celebro questa S. Messa per i cari Adriano, Giuseppe Giulio e 
Paolo, unito nella preghiera a voi familiari, alle autorità, ai colleghi poliziotti e a tutti i 
presenti.
Nella nostra preghiera raccomandiamo a Dio questi tre giovani poliziotti che hanno 
concluso la loro esistenza terrena con un vero sacrificio mentre si stavano dedicando 
fedelmente al loro servizio per il bene della comunità. Dedicarsi al bene della comunità 
e dei cittadini assicurando loro un clima di serena e sicura convivenza era il motivo di 
fondo che li aveva guidati ad entrare nel Corpo della Polizia di Stato. Questa missione 
di grande valore civile porta anche ad incontrare e contrastare le forze del male che ten-
dono a rovinare l’esistenza delle persone e della società intera. È una benemerita opera 
contro il male che ad Adriano, Giuseppe Giulio e Paolo ha chiesto anche di sacrificare 
la vita fisica. Per questo motivo la loro morte violenta acquista la dignità di un vero sa-
crificio consumato per il prossimo.
Uniamo il sacrificio dei nostri tre indimenticati poliziotti al sacrificio di Cristo che rin-
noviamo nella Santa Messa. Gesù, che in questi giorni ricordiamo nella sua nascita dalla 
Vergine Maria, è il Figlio di Dio che fatto della sua vita un sacrificio donando tutto se 
stesso per gli uomini fino alla croce; supremo atto di dono di sé per vincere con l’amore 
il male radicato nel cuore anche di chi lo stava ingiustamente crocifiggendo.
Godano anch’essi della vita eterna che il Signore Gesù ha aperto con la sua risurrezione 
e nella quale c’è posto per i giusti che hanno donato, sul suo esempio, la vita per i fratelli,
In questa celebrazione assicuro, poi, una preghiera particolare per il Corpo della Polizia 
di Stato e in particolare per quanti fanno parte della nostra Questura affinché la Provvi-
denza di Dio li sostenga e li protegga e perché mantengano sempre vive le motivazioni 
del servizio che offrono alla nostra popolazione.
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Ricordo al Signore anche i parenti dei tre poliziotti i quali, pur dopo anni, portano anco-
ra vivo in loro il ricordo dei loro cari e la ferita di quel lutto improvviso che li ha colpiti.
Aggiungo, infine, che a questa celebrazione è partecipe tutta la città di Udine. Posso 
testimoniare che, giungendo 14 anni fa Vescovo ad Udine, ho avvertito che il ricordo 
dell’attentato contro i tre poliziotti fosse una ferita che rimaneva viva anche nel cuore di 
tutta la città. Ed il posto dell’attentato era ed è visto come quasi come un luogo sacro a 
cui guardare con rispetto.
Da quel luogo e dal sacrificio che ricorda continui a giungere a tutti gli udinesi un in-
vito a vivere in una città che resiste al male e si impegna ad una convivenza serena ed 
accogliente.

Nella solennità del Santo Natale
Udine, Cattedrale, 25 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
il racconto della nascita di Gesù che leggiamo nei vangeli offre molti motivi di 
meditazione utili per la nostra fede e la nostra vita cristiana.

Mi soffermo a riflettere su coloro che, dopo Maria e Giuseppe furono scelti da Dio come 
primi testimoni della nascita di Gesù: i pastori. Pongo una domanda: come mai furono 
proprio loro a scoprire dove era nato il Salvatore, il Messia inviato da Dio, che tutti gli 
abitanti di Gerusalemme e tutti gli ebrei attendevano? Eppure, come sappiamo dalla 
narrazione della visita dei Magi a Gesù, i sacerdoti e gli studiosi della Bibbia conosceva-
no perfino il paese in cui sarebbe nato, cioè Betlemme. Ma continuarono a vivere come 
se nulla fosse successo e ad aspettare un Messia che invece era già in mezzo a loro. In 
che cosa i pastori erano diversi dagli abitanti di Gerusalemme e dai lori capi religiosi?
Cerchiamo risposta a questa domanda. Dalle condizioni di povertà in cui nacque Gesù, 
constatiamo che Dio ha inviato suo Figlio Gesù in mezzo a gli uomini non ricorrendo 
ad eventi grandiosi, ad effetti speciali come facciamo noi quando vogliamo che tutti si 
accorgano di un avvenimento straordinario o di un personaggio che si vuol rendere 
famoso. Gesù non volle attirare la curiosità superficiale di chiunque. Non volle farsi 
incontrare a buon mercato. Per essere importante non aveva bisogno di apparire nelle 
cronache del tempo come il censimento che aveva indetto Cesare Augusto per far ve-
dere su quante persone e su quanti popoli dominava. La sua nascita, riconosciuta o no, 
era comunque l’avvenimento più importante di tutta la storia umana come di fatto si è 
confermato lungo i secoli. Un esempio tra tutti è che la datazione ufficiale della storia è 
in riferimento a lui: prima e dopo Cristo. Gesù, quindi, scelse di nascere nella mangia-
toia di una stalla perché non aveva bisogno di ricevere fama dagli uomini. La verità era 
il contrario: erano gli uomini che avevano bisogno di lui, della sua presenza e della sua 
Parola perché lui ha portato Dio tra gli uomini.
Solo i pastori, però, sono arrivati a lui. Di fronte alla povertà in cui giaceva il bambino di 
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Maria, non hanno avuto il dubbio di aver sbagliato indirizzo perché in quelle condizioni 
non poteva essere lui il Messia promesso dai profeti e inviato da Dio.
Hanno creduto alle parole dell’angelo: «È nato un salvatore. È un bambino avvolto in 
fasce che giace in una mangiatoia». E hanno trovato Gesù.
Quali capacità particolari avevano per essere i primi a riconoscere in Gesù il Figlio di 
Dio e i primi ad annunciarlo con gioia a tutti? Non erano studiosi o persone di cultura. 
Anzi erano gente che trascinava un’esistenza oscura e triste per il lavoro notturno mal 
pagato, esposto a varie insidie e causa di solitudine e di emarginazione sociale. Erano, 
come abbiamo sentito nella prima lettura, tra coloro che “camminavano nelle tenebre”.
Erano veramente dei poveri, “degli scarti” come direbbe Papa Francesco. Non potevano 
esibire pretese di essere qualcuno. Con questo animo spoglio di ogni pretesa hanno po-
tuto inginocchiarsi davanti ad un bambino povero come loro credendo che era il Figlio 
di Dio che era venuto loro incontro per rivelare una nuova luce di speranza un nuovo 
senso per la vita, una gioia che non avevano mai conosciuto.
Cari fratelli e sorelle, la povertà di cuore dei pastori è la condizione grazie alla quale an-
che noi possiamo riconoscere che Gesù è ancora realmente in mezzo a noi. Lo sarà tra 
poco nel pane e vino che con la consacrazione diventeranno lui stesso nel suo corpo nel 
suo sangue. Sono segni poverissimi proprio come era l’infante nato da Maria e adagiato 
in una mangiatoia. Solo se ci inginocchiamo davanti a lui con il cuore spoglio da ogni 
pretesa possiamo riconoscerlo come il Salvatore che dà un senso vero alla nostra povera 
esistenza.
Il Natale e i pastori ci aiutino a riscoprire la povertà del cuore che Gesù ha predicato 
come prima beatitudine: «Beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei cieli».
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DOCUMENTI

ORIENTAMENTI PER IL CAMMINO PASTORALE 2023 • 2026
“Nessuno è escluso

dalla gioia portata dal Signore"
     (San Paolo VI)

L’Iniziazione cristiana: cuore della missione della Chiesa

 Presentazione 

Cari sacerdoti, diaconi, religiose/i e fedeli,

come tutta la Chiesa universale, anche l’Arcidiocesi di Udine, di cui siamo membra 
vive in Cristo, sta attraversando un periodo storico certamente molto impegnativo, 
ma che può essere anche molto stimolante perché realmente tempo di missione. 

Nell’Esortazione apostolica “Evangelii gaudium” Papa Francesco ha rivolto   a tutte 
le diocesi del mondo questo invito: «Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa 
Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione missio-
naria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione in quanto è la manifestazione concreta 
dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa “è veramente presente e opera la 
Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica”» (n. 30). Parlando della necessità 
di una conversione missionaria della pastorale il Papa non vuol fare un’affermazione 
un po’ retorica, ma fotografa la realtà in cui siamo immersi e ce ne stiamo rendendo 
conto ogni giorno di più. 

Per certi aspetti ci ritroviamo in condizioni simili a quelle dei primi evangelizzatori 
di Aquileia: Ermacora, Fortunato e gli altri missionari dei primi secoli. Essi hanno 
annunciato il Vangelo agli abitanti di una città pagana i quali non avevano mai sentito 
parlare di Gesù e seguivano mentalità e costumi di vita molto difformi dalle esigenze 
evangeliche. 

In modo rapido anche in Friuli è cresciuto il numero di persone che sanno poco o 
niente di Gesù e della sua Rivelazione, che hanno un atteggiamento di indifferenza se 
non di ostilità verso la Chiesa e che hanno fatto propri modi di pensare e modi di vivere 
profondamente diversi da quelli cristiani. Questo “cambiamento epocale” (EG n. 52) si 
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riscontra sia tra i battezzati che tra coloro che, in numero crescente, non chiedono più 
neppure i sacramenti. Verso questi fratelli e sorelle la Chiesa è chiamata a una nuova 
evangelizzazione condotta da missionari convinti e appassionati proprio come coloro 
che hanno compiuto la prima evangelizzazione ad Aquileia.

Questa situazione ci pone davanti a domande serie che non possiamo ignorare conti-
nuando la pastorale di sempre. Nei vari organismi diocesani ci siamo posti di fronte 
a queste domande serie: da dove cominciare per attuare una conversione missionaria 
reale e non solo “a parole” della nostra pastorale? Come far sì che le nostre iniziative 
diventino un’opera di nuova evangelizzazione verso chi è nell’ignoranza e nell’indif-
ferenza religiosa?

La Chiesa dei primi secoli offre una risposta a questi interrogativi valida anche per 
noi. Essa proponeva a chi desiderava diventare cristiano un cammino che partiva dal 
primo annuncio di Gesù e che, attraverso passi progressivi di catechesi e di conver-
sione dei costumi, conduceva a celebrare i sacramenti del Battesimo, della Cresima e 
dell’Eucaristia. Questo cammino è stato chiamato “Iniziazione cristiana” ed era la via 
privilegiata per la formazione di nuovi cristiani. A essa, dopo secoli, continuiamo a 
far riferimento anche noi. Infatti, se guardiamo bene, la maggior parte delle iniziative 
delle nostre comunità mirano a offrire un’Iniziazione cristiana alle nuove generazio-
ni, ai rispettivi genitori e ad adulti non battezzati o non cresimati. Pensiamo a quante 
energie sono impegnate nella preparazione al Battesimo, alla Prima comunione e alla 
Cresima, all’attività di catechesi, alle proposte estive e invernali degli oratori e dei 
campi-scuola, all’animazione liturgica, all’accompagnamento di giovani e adulti.

Questa grande opera di Iniziazione cristiana, portata avanti con tanta dedizione, fino 
a qualche decennio fa si mostrava efficace per la formazione dei cristiani. Dobbiamo, 
invece, constatare che in questi anni, nonostante gli instancabili sforzi profusi da sa-
cerdoti e laici, l’impostazione data al cammino di Iniziazione cristiana non sembra 
più dare i frutti sperati. Non riesce a entrare in profondità nelle coscienze, per cui 
molti, ricevuti i sacramenti, abbandonano la partecipazione alla vita della comunità 
e la fede stessa. 

Cosa possiamo e dobbiamo fare in questa situazione? Questa è la domanda sofferta 
che sale dal cuore dei sacerdoti, dei catechisti e degli altri operatori pastorali.

Dobbiamo abbandonare il tradizionale cammino dell’Iniziazione cristiana per altre 
iniziative che possono sembrare più rispondenti alla mentalità attuale? Per tanti mo-
tivi non sarebbe una via indovinata. Piuttosto siamo chiamati a impostare la nostra 
Iniziazione cristiana nella direzione di quella conversione missionaria auspicata da 
Papa Francesco. 
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La conversione non si accontenta di piccoli aggiustamenti, ma chiede cambiamenti 
profondi. La nostra proposta di Iniziazione cristiana deve diventare più missionaria; 
deve cercare forme e linguaggi che creano interesse tra le persone (giovani o adulte) 
nelle diverse condizioni in cui si trovano: di apertura a un cammino di fede o di igno-
ranza e indifferenza religiosa, o anche di opposizione alla Chiesa e alla fede.

Un simile ripensamento radicale dei cammini di Iniziazione cristiana può sembrare 
umanamente molto (se non troppo) impegnativo; per questo dobbiamo, prima di 
tutto, rafforzare la fiducia nella potenza della Parola di Dio e dell’azione dello Spirito 
Santo. Dobbiamo, però, anche dirci che non è tempo di giocare al ribasso navigando 
“sotto costa”, ma di andare al largo per gettare le reti come ha indicato San Giovanni 
Paolo II nella sua Lettera apostolica “Novo Millennio ineunte” (n. 1).

I ripetuti inviti dei Papi e l’urgenza di far giungere anche oggi a tutti i fratelli e le 
sorelle l’annuncio del Vangelo e la possibilità di incontrare Gesù e la sua salvezza, ci 
hanno convinti a scegliere l’Iniziazione cristiana come tema pastorale diocesano a 
cui le Collaborazioni Pastorali, data l’importanza, sono chiamate a dedicarsi con 
rinnovata passione missionaria.

Abbiamo redatto questo documento, che offro alla diocesi, intitolato: «“Nessuno è 
escluso dalla gioia portata dal Signore”. L’Iniziazione cristiana: cuore della missione 
della Chiesa. Orientamenti per il cammino pastorale». 
Lo consegno, in particolare, alle Collaborazioni Pastorali, ai loro operatori pastorali e 
organismi di partecipazione, con l’invito a rinnovare i cammini di Iniziazione cristia-
na che propongono. Gli “orientamenti” contenuti nel documento vogliono tracciare 
i passi lungo i quali le Collaborazioni Pastorali possono camminare, in sintonia con 
tutta la Chiesa diocesana.

Ringrazio di cuore tutti coloro che, con grande dedizione, nei mesi scorsi hanno lavo-
rato per giungere alla stesura del documento.
Su questo cammino, sul quale ci avviamo, invoco una speciale benedizione di Dio 
Padre per intercessione della Vergine Maria, dei Santi Ermacora e Fortunato e di tutti 
gli altri nostri Santi, a cui dobbiamo la fede che è giunta fino a noi. 

+ Andrea Bruno Mazzocato 
	 Arcivescovo di Udine

Udine, 8 settembre 2023 
Festa della Natività della Beata Vergine Maria
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 Premessa 

Una Chiesa rigenerata dai sacramenti

Il progetto diocesano delle Collaborazioni Pastorali è giunto ad una buona fase di 
maturazione. In questi anni, dopo un percorso inziale di studio e di avvio, sono stati 
attivati gli organismi di partecipazione con i rispettivi responsabili. 
L’Arcidiocesi però è ampia, le situazioni diversificate e non tutte le Collaborazioni 
Pastorali hanno completato questa operazione. Per alcune si rende necessario più 
tempo, per altre un accompagnamento più vicino. Questo chiede che il cammino pa-
storale della nostra Chiesa sappia custodire l’unità e, nel contempo, tenere conto delle 
esigenze particolari delle comunità che la compongono.
Guardando al futuro emergono molti temi, numerose sfide di ampia portata e i mezzi 
e le forze a disposizione risultano inadeguati. Pertanto si rende necessario un discer-
nimento che permetta di concentrare l’attenzione sull’essenziale. Negli ultimi anni è 
parso sempre più evidente che questo essenziale è costituito dalla trasmissione della 
fede che avviene attraverso il processo di Iniziazione cristiana. 
Ecco, dunque, il progetto che la nostra Arcidiocesi propone a tutte le Collaborazioni 
Pastorali: focalizzare il cammino ecclesiale su questo obiettivo unificante e quindi 
dedicare le migliori energie pastorali alla cura del processo di Iniziazione cristiana. 

 1 

L’Iniziazione cristiana come priorità pastorale

La scelta di dare priorità al processo di Iniziazione cristiana (IC) è motivata da due 
ragioni:

1.	 L’IC rappresenta il cuore pulsante dell’azione pastorale della Chiesa. Non è, 
quindi, una delle tante proposte della comunità cristiana, ma l’attività che quali-
fica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere inviata a generare alla fede e 
a realizzare se stessa come madre.
2.	 La celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana, pur ancora numeri-
camente rilevante in molte parrocchie, nella maggior parte delle realtà non con-
duce a una reale iniziazione alla vita di fede e di appartenenza alla Chiesa. 
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 2 

Il processo di Iniziazione cristiana

A questo punto diventa importante chiarire che cosa si intende per processo di Inizia-
zione cristiana. Una definizione sintetica e significativa la troviamo nel Catechismo 
della Chiesa Cattolica:
«Con i sacramenti dell’Iniziazione cristiana, il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia, 
sono posti i fondamenti di ogni vita cristiana. 
La partecipazione alla natura divina, che gli uomini ricevono in dono mediante la gra-
zia di Cristo, rivela una certa analogia con l’origine, lo sviluppo e l’accrescimento della 
vita naturale. 
Difatti i fedeli, rinati nel santo Battesimo, sono corroborati dal sacramento della Cresi-
ma e, quindi, sono nutriti con il cibo della vita eterna nell’Eucaristia, sicché, per effetto 
di questi sacramenti dell’Iniziazione cristiana, sono in grado di gustare sempre più e 
sempre meglio i tesori della vita divina e progredire fino al raggiungimento della perfe-
zione della carità».1

I tre sacramenti dell’Iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima ed Eucaristia) sono tali 
perché per mezzo di essi «gli uomini, uniti con Cristo nella sua morte, nella sua 
sepoltura e risurrezione, vengono liberati dal potere delle tenebre, ricevono lo Spirito 
di adozione a figli e celebrano, con tutto il popolo di Dio, il memoriale della morte e 
risurrezione del Signore».2

Il testo del Catechismo della Chiesa Cattolica fa capire che l’Iniziazione cristiana non 
va pensata solo nella sequenza dei tre sacramenti. Essi vanno inseriti in un prolungato 
percorso di introduzione e accompagnamento all’incontro personale con Cristo nella 
comunità credente che ha nella celebrazione dei sacramenti il momento più intenso. 
Molti documenti della Chiesa insistono sul cammino di crescita nella fede, all’interno 
del quale si collocano i tre sacramenti e sulle tappe da vivere per divenire cristiani 
maturi. 

2.1.
Il Rito di Iniziazione cristiana degli Adulti 
come modello di riferimento
Il Rito di Iniziazione cristiana degli Adulti (RICA) può essere considerato il più recen-
te modello di riferimento per un cammino di autentica IC. Esso prevede infatti tre 
gradi, cioè passaggi di crescita che scandiscono i tempi della ricerca e maturazione 
della fede e disegnano il tracciato di un percorso spirituale compiuto: 

1 Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1992, n. 1212
2  Conferenza Episcopale Italiana, Il Rinnovamento della catechesi (abbr. RdC), Roma 1970 (1988)
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a)	 «Il primo grado si ha quando uno, dando inizio alla conversione, vuol diventare 
cristiano ed è accolto dalla Chiesa come catecumeno;

b)	 il secondo grado si ha quando, cresciuta la fede e quasi terminato il catecumena-
to, viene ammesso a una più intensa preparazione ai sacramenti;

c)	 il terzo grado si ha quando, compiuta la preparazione spirituale, riceve i sacra-
menti che formano il cristiano.

Tre dunque sono i gradi (o passaggi o porte) che devono ritenersi i momenti più impor-
tanti e più forti della iniziazione».3

Questo itinerario prevede che il processo di Iniziazione cristiana si estenda in un con-
gruo tempo di ricerca e di maturazione personali nei quali è prevista una gradualità 
che prevede il «precatecumenato per una prima evangelizzazione, il catecumenato per 
la completa catechesi, il tempo della purificazione e illuminazione per una più inten-
sa preparazione spirituale, la celebrazione del Battesimo-Cresima-Eucaristia, il tempo 
della mistagogìa, per approfondire l’esperienza dei sacramenti e della vita della comu-
nità»4.

2.2.
L’IC dei bambini e adolescenti

Questo processo, pensato per l’IC degli adulti, può costituire il modello a cui riferirsi 
per ripensare anche l’IC dei fanciulli e adolescenti e, insieme a loro, delle rispettive 
famiglie che spesso, pur avendo ricevuto i sacramenti, non hanno mai vissuto real-
mente un itinerario di Iniziazione cristiana.
La differenza sta nel fatto che la celebrazione dei tre sacramenti è distribuita all’in-
terno del complessivo itinerario di IC, nel ritmo dei passaggi di maturazione dell’età 
evolutiva.
Ma anche per loro l’Iniziazione cristiana si può considerare:

• «un cammino, graduale e progressivo, che originato dall’azione di Dio, genera 
un credente alla fede;

• un cammino esigente, di conversione e di crescita nella fede;

• un processo formativo che passa attraverso diverse tappe ed è sostenuto dall’ascolto 
della Parola di Dio, dalla catechesi, da riti e celebrazioni, da esercizi ascetico-peni-
tenziali, dall’accompagnamento ecclesiale.

3  Conferenza Episcopale Italiana, Rito di Iniziazione cristiana degli Adulti (abbr. RICA), Roma 1978. N. 6.
4  Ivi, n. 7.
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Tutto questo porta il candidato a conformarsi progressivamente a Cristo fino al supremo 
atto di configurazione che avviene attraverso il conferimento dei sacramenti del Batte-
simo, della Cresima e dell’Eucaristia (detti appunto sacramenti dell’Iniziazione cristia-
na)».5

2.3.
Il ruolo decisivo della famiglia
Come già accennato, è fondamentale che nel processo di IC siano coinvolte in modo 
diretto le famiglie, e in esse in particolare i genitori, almeno per due motivi:

• perché nonostante le tante difficoltà e fatiche che incontrano nella società attua-
le, i genitori restano i primi educatori anche della fede dei loro figli;

• perché l’IC dei figli può essere anche per loro una prov-videnziale opportunità 
di ripercorrere un cammino di formazione cristiana non vissuto precedentemente 
o trascurato successivamente.

2.4.
La comunità cristiana: 
grembo che genera nuovi cristiani
Questo processo riguarda l’intera comunità cristiana: nel Rito di Iniziazione cristiana 
degli Adulti si afferma anche che «l’iniziazione dei catecumeni si fa con una certa 
gradualità in seno alla comunità dei fedeli i quali, meditando insieme con i catecumeni 
sull’importanza del mistero pasquale e rinnovando la propria conversione, li incoraggia-
no col loro esempio a corrispondere più generosamente alla grazia dello Spirito Santo».6

Potremmo concludere affermando che porre al centro della pastorale il tema dell’Ini-
ziazione cristiana non costituisce solo una risposta necessaria alle nuove emergenze 
pastorali ma un’occasione preziosa per l’intera comunità cristiana che può così recu-
perare il percorso fondamentale necessario a rendere matura e consapevole la propria 
fede.

5  Conferenza episcopale italiana, Orientamenti per il catecumenato degli adulti.  Nota pastorale del Consiglio Episcopale 
Permanente, Roma 1997. 
6  RICA, n. 7.
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 3 
La centralità di Gesù Cristo

Il processo di Iniziazione cristiana è la forma concreta per vivere oggi l’incontro con 
la persona di Gesù Cristo risorto e con la sua salvezza.
È questo incontro con Gesù Cristo che rende unica l’esperienza cristiana rispetto ad 
altre forme religiose, sia del passato che recenti. Troppo spesso, anche tra i battezzati, 
la fede si riduce ad un vago teismo, dove l’immagine di Dio appare slavata, priva di 
volto e priva di voce. Papa Benedetto XVI, in una sua catechesi sulla figura di Paolo 
di Tarso, delinea chiaramente i passaggi essenziali di ogni cammino di conversione 
e individua nell’incontro personale con Cristo il punto centrale di ogni conversione:
«Abbiamo visto come l’incontro con Cristo sulla strada di Damasco abbia letteralmente 
rivoluzionato la sua vita. Cristo divenne la sua ragion d’essere e il motivo profondo 
di tutto il suo lavoro apostolico. Nelle sue lettere, dopo il nome di Dio, che appare più 
di 500 volte, il nome che viene menzionato più spesso è quello di Cristo (380 volte). 
È dunque importante che ci rendiamo conto di quanto Gesù Cristo possa incidere 
nella vita di un uomo e quindi anche nella nostra stessa vita. In realtà, Cristo Gesù 
è l’apice della storia salvifica e quindi il vero punto discriminante anche nel dialogo 
con le altre religioni. Guardando a Paolo, potremmo formulare così l’interrogativo 
di fondo: come avviene l’incontro di un essere umano con Cristo? E in che cosa 
consiste il rapporto che ne deriva? La risposta data da Paolo può essere compresa 
in due momenti. In primo luogo, Paolo ci aiuta a capire il valore assolutamente 
fondante e insostituibile della fede. Ecco che cosa scrive nella Lettera ai Romani: 
«Noi riteniamo che l’uomo viene giustificato per la fede, indipendentemente dalle 
opere della Legge» (Rm 3,28). E così pure nella Lettera ai Galati: «L’uomo non è giusti-
ficato dalle opere della Legge, ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo; perciò 
abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e 
non dalle opere della Legge, poiché dalle opere della Legge non verrà mai giustificato 
nessuno» (Gal 2,16). «Essere giustificati» significa essere resi giusti, cioè essere accolti 
dalla giustizia misericordiosa di Dio, ed entrare in comunione con Lui, e di conseguenza 
poter stabilire un rapporto molto più autentico con tutti i nostri fratelli: e questo sulla 
base di un totale perdono dei nostri peccati. Ebbene, Paolo dice con tutta chiarezza che 
questa condizione di vita non dipende dalle nostre eventuali opere buone, ma da una 
pura grazia di Dio: «Siamo giustificati gratuitamente per sua grazia, in virtù della re-
denzione realizzata da Cristo Gesù» (Rm 3,24). Con queste parole san Paolo esprime il 
contenuto fondamentale della sua conversione, la nuova direzione della sua vita risul-
tante dal suo incontro col Cristo risorto».7

Non è data quindi una fede cristiana senza un incontro personale con il Cristo. Solo 
per Cristo, con Cristo e in Cristo e nello Spirito Santo, è possibile giungere all’incon-
tro con il Padre.

7  Catechesi di papa Benedetto XVI, Piazza San Pietro, 8 novembre 2006.
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 4 
L’Iniziazione cristiana 

in un contesto di cambiamento

Il tema dell’Iniziazione cristiana va poi affrontato nel contesto culturale e sociale del 
Friuli contemporaneo che in questi ultimi decenni appare fortemente trasformato.
Non ci si deve però accontentare di leggere il processo in atto in modo superficiale, 
come se si trattasse di un assestamento fisiologico. È ormai opinione diffusa che ciò 
che sta avvenendo sia un cambiamento radicale, un cambiamento d’epoca (EG, 52) 
che chiede, di conseguenza, di dare vita a un generale ripensamento della pastorale. 
Nuove sfide e nuove situazioni sono leggibili in tutto il nostro territorio diocesano. 
Ne ricordiamo alcune:

• la progressiva diminuzione delle richieste dei sacramenti dell’IC, iniziando dal 
Battesimo dei bambini. Come portare un annuncio alle famiglie che non chiedo-
no i sacramenti per i figli?

• La condizione di ignoranza della fede cristiana in cui si presentano bambini e 
genitori che chiedono i sacramenti. Come accompagnarli?

• La difficoltà a coinvolgere i genitori nell’IC dei figli e aiutarli a vivere la loro 
responsabilità di primi educatori della fede. Come coinvolgerli in percorsi reali 
che non siano solo isolate riunioni organizzative?

• La difficoltà a trovare padrini e madrine che rispondano alle esigenze richieste 
per questo compito. Come ritrovare un significato diverso della loro funzione?

• Una crescente disistima, se non avversione, per la Chiesa e la proposta cristiana;

• l’aumento di stranieri non battezzati all’interno dei territori e spesso anche di 
alcune attività proposte dalle nostre parrocchie;

• il diffondersi di forme di spiritualità non cristiane, di pratiche esoteriche e di espe-
rienze di sincretismo religioso vissute da cristiani comunque praticanti.

Questi sono solo alcuni dei contesti complessi con i quali la pastorale si trova già oggi 
a misurarsi. Rivelano che l’Iniziazione cristiana deve essere sempre di più collocata 
sulla frontiera del primo annuncio e quindi ripensata in chiave missionaria.
Non sempre, però, il nuovo interpella. Di fronte a questi scenari inediti c’è da eviden-
ziare una tendenza alla riproposizione di repertori pastorali efficaci nel passato, ma 
inadeguati nel presente. Si spera cioè di ottenere risultati diversi, mettendo all’opera 
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gli strumenti di sempre. Armando Matteo, segretario aggiunto della Congregazione 
per la dottrina della fede, definisce questa propensione un’autentica follia pastorale, 
cioè un’azione pastorale ritualizzata e priva di pensiero critico.
È pertanto necessario che le nostre Collaborazioni Pastorali si dotino di discerni-
mento e di una conseguente creatività pastorale. Non basta, cioè, la lettura dei segni 
della crisi ma, in un ascolto profondo della Parola e in una sincera invocazione dello 
Spirito Santo, è necessario progettare percorsi nuovi per farsi vicini alle donne e agli 
uomini di questo tempo.

 5 

La proposta pastorale

Questa introduzione offre le ragioni per cui la nostra Arcidiocesi invita le Collabora-
zioni Pastorali ad attivare un percorso sistematico di rilettura e riprogettazione dei 
percorsi che costituiscono il processo di Iniziazione cristiana. 
Si tratta di ripensare le proposte pastorali a partire dall’Iniziazione cristiana, compre-
sa come itinerario di graduale incontro con il Signore Gesù e conversione personale 
nella scelta di appartenere alla Chiesa. Questo chiede di iniziare dalla comprensione 
della situazione socio-religiosa del proprio territorio per poi allargare lo sguardo alla 
ricerca di mezzi e persone necessari per poter dare vita ad un nuovo percorso.

•  Si privilegerà un metodo “induttivo”
L’analisi dovrà mantenersi aderente alla realtà concreta di ogni singolo territorio.
Per la lettura della situazione si ipotizzeranno ed elaboreranno strumenti adatti a una 
lettura approfondita della realtà. Contemporaneamente gli Uffici diocesani offriranno 
idee e strumenti per focalizzare la ricerca attorno al tema dell’Iniziazione cristiana.

• Si favorirà un approccio “interdisciplinare”
Si metteranno cioè in rete progettuale e operativa più ambiti pastorali.  L’Iniziazione 
cristiana, infatti, è l’obiettivo dell’azione di più ambiti pastorali (catechesi, pastorale 
giovanile, famiglia, liturgia, carità…). Quindi l’accompagnamento nelle Collabora-
zioni dovrà avvenire attraverso proposte coordinate fra ambiti diversi. 

• Si disegneranno vie nuove
È ovvio che ciò che è già testato è più rassicurante ma, come detto, non basta più. 
Ci proponiamo di individuare proposte nuove con linguaggi rinnovati per rendere 
più efficaci i percorsi di IC che già proponiamo nelle parrocchie e nelle Collaborazio-
ni Pastorali. 
Prospettiamo, inoltre, di elaborare forme di annuncio e di accompagnamento per le 
famiglie che, in numero crescente, non chiedono più i sacramenti dell’IC per i loro 
figli.  
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Si tratta quindi di attivare processi e non solo preparare i sacramenti. I sacramenti 
sono decisivi ma, come già detto, vanno celebrati come tappe di un percorso di gene-
razione alla vita di fede.
Questo non significa abbandonare il cammino fatto fino a oggi, ma raccordarlo con il 
presente. Fedeltà alla Tradizione non è l’ancoraggio ai modelli antichi, ma credere che 
il passato è capace di generare vita presente e futura. 

• Si porrà la famiglia al centro
Nel ripensamento del cammino di Iniziazione cristiana la famiglia dovrà essere con-
siderata un interlocutore privilegiato, ance se difficile o in taluni casi complesso. Que-
sto chiederà un progetto specifico e a lungo termine che possa abbracciare l’intero 
arco del cammino di Iniziazione cristiana dei figli. 
Si dovranno rivedere molte delle proposte tradizionali a partire dalla centralità della 
famiglia, come la riorganizzazione dell’impianto di accompagnamento delle famiglie 
nel processo di IC dei figli, l’individuazione di nuove figure pastorali per un primo 
annuncio a famiglie che non si interfacciano più con la comunità cristiana locale e 
molte altre attenzioni che possano esprimere un atteggiamento inclusivo e accoglien-
te, propositivo e disponibile alla condivisione di un cammino disteso nel tempo.

 6 

Traccia per un possibile percorso

Per raggiungere gli obiettivi che abbiamo delineato vanno compiuti alcuni passaggi. 
Essi non vanno intesi come scansioni temporali che tutte le Collaborazioni Pastorali 
devono seguire con le stesse scadenze: ogni CP seguirà il ritmo a lei più adeguato. 
Sono piuttosto dei passi progressivi che permettono di giungere a un reale rinnova-
mento dell’IC.

6.1.
I passaggi da realizzare nei prossimi anni

Primo passo
Analisi-ascolto della realtà dell’IC 
Organizzazione di gruppi di studio e laboratori per una lettura condivisa della realtà 
dell’IC.

In ogni forania ci si organizza per aprire tavoli di lettura e confronto della 
realtà pastorale. 
Si riuniscono i parroci coordinatori, gli altri parroci, presbiteri e diaconi, insie-
me ai direttori dei CPC e i referenti pastorali d’ambito per dare inizio a un’anali-
si dei punti di forza, delle nuove opportunità pastorali insieme ai punti critici 
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e alle necessità più urgenti.
In questa fase sarà importante far maturare nei singoli ambiti uno stile labo-
ratoriale, favorire cioè la consapevolezza che solo un lavoro di équipe permet-
terà di attivare in modo efficace nuovi percorsi pastorali.8

Un primo obiettivo sarà la creazione di una visione pastorale condivisa che possa co-
stituire lo sfondo verso cui dirigere gli sforzi di generazione di nuove idee e a cui 
ispirare le proposte di formazione.9 
Dopo aver compreso la situazione nella sua interezza e aver acquisito alcune compe-
tenze sui fondamentali della pastorale, il percorso si focalizzerà sul tema dell’Iniziazio-
ne cristiana.

Un possibile schema di lavoro

Analisi della realtà dell’Iniziazione cristiana (IC) 
1. Come sta cambiando l’IC nelle nostre comunità?

Si favorisca l’ascolto delle nuove provocazioni che nascono dalla prassi pasto-
rale. A questo proposito sarebbe utile realizzare una statistica per verificare la 
percentuale dei richiedenti i sacramenti dell’IC fra i friulani e la percentuale di 
stranieri presenti nel territorio.

2. Come si stanno affrontando le novità?
Analisi della prassi e individuazione e condivisione di nuove piste pastorali già 
in atto.

3. Come individuare e avvicinare chi non chiede più l’IC?

Riscoprire il protagonismo della Comunità intera 
nel processo di IC

1. In quali momenti la Comunità cristiana si rende protagonista all’interno di 
questo processo?

Ritrovare i talenti e la vocazione di una Comunità cristiana nel più ampio tessu-
to sociale in cui è collocata, a partire dalla consapevolezza che il soggetto dell’IC 
è tutta la Comunità.

8  La scelta dell’avvio dell’analisi in forania è motivata dal desiderio di non caricare ogni singola Collaborazione Pastorale del 
peso della ricerca e per incoraggiare i referenti pastorali d’ambito, i parroci coordinatori, i direttori dei Consigli Pastorali a 
lavorare in gruppo, in équipe. A questo incontro parteciperanno con i loro delegati anche gli Uffici diocesani e il referente 
della Commissione diocesana incaricato per la specifica forania. Questo per aiutare a tracciare con chiarezza i contorni della 
proposta, le ragioni che la giustificano e i possibili passaggi attraverso i quali realizzarla.
9  In questa fase sarà importante il rinvenimento di alcuni elementi teologici fondamentali, da non dare per scontati: l’idea di 
Chiesa, l’idea di missione, il ruolo dei diversi ministeri, il processo di Iniziazione cristiana, il ruolo dei sacramenti nel processo 
di iniziazione e il ruolo degli altri sacramenti, cosa significa e cosa comporta mettere la famiglia al centro…
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2. Cosa deve cambiare nel percorso di IC per renderlo più efficace?
Individuazione degli strumenti pastorali per attivare un efficace percorso di IC.
Come gestire la mancanza di tempo di cui tutti si lamentano e la necessità di 
tempi lunghi per la maturazione di un’apparenza cristiana consapevole?
Come rinforzare la prassi sacramentale perché diventi un’occasione efficace di 
annuncio?
Come modificare i percorsi catechistici perché possano coinvolgere la famiglia?

Secondo passo
Discernimento sugli elementi emersi dall’ascolto

È questo uno dei passaggi più delicati, da compiersi possibilmente con il coin-
volgimento di tutti gli operatori pastorali divisi in ambiti e guidati dagli Uffici 
pastorali diocesani.
Alla luce della Parola di Dio e della Tradizione della Chiesa si dovranno ri-
conoscere i principali appelli che lo Spirito Santo invia dalla realtà ascoltata.

Cosa significa discernimento pastorale?
«Trovare il senso delle cose significa riconoscere il compito che oggi la realtà ci 
consegna». (Viktor Frankl). Spesso davanti a noi si aprono strade diverse: si 
tratta di capire dove ci è data la possibilità non tanto di fare di più, ma di ren-
dere più evangelici l’azione, la scelta, l’annuncio…
Il discernimento pastorale è un’operazione delicata e complessa perché si pro-
pone di leggere la realtà alla luce del Vangelo. Discernere significa saper tro-
vare il cuore e l’anima nascosti negli eventi. 
Il Concilio Vaticano II ha riproposto la categoria evangelica dei segni dei tem-
pi e invitato a cercare nella storia quei segni che rimandano al progetto di 
salvezza che Dio ha disegnato per l’umanità. E ricorda che per fare questo ci 
vuole ispirazione, cioè l’assistenza dello Spirito, perché questo sguardo non 
risulti solo il frutto di un’indagine sociologica ma dell’incontro fra i fatti e il 
Vangelo.
C’è infatti il rischio di confondere tutte le cose emergenti come segni dei tempi. 
Per evitare fraintendimenti è necessario che ogni segno venga interpretato e 
visto come un evento che rimanda a una realtà più profonda. Per raggiungere 
questo sguardo è necessario far riposare i temi per riprenderli solo dopo un 
ascolto attento della Scrittura e una invocazione sincera dello Spirito Santo.
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Terzo passo
Prospettive e progettazione

Dalla riflessione si passerà poi all’esperienza, cioè all’indivi-duazione di alcu-
ne proposte pastorali che possano rinnovare le prassi tradizionali, integran-
dole con nuove attenzioni, attivando nuove proposte, coinvolgendo in modo 
diverso i vari soggetti e ambiti della comunità cristiana.
Il Consiglio Pastorale di Collaborazione potrà prevedere alcune sedute aper-
te, alle quali invitare tutti gli operatori pastorali per condividere nella forma 
più ampia possibile alcune acquisizioni e individuare in forma collegiale alcu-
ne priorità pastorali.
Questa fase prevede un coinvolgimento diretto degli Uffici diocesani che, 
dopo aver seguito da vicino tutto il percorso, ricondurranno le riflessioni e 
le scelte pastorali nell’alveo di alcune indicazioni e proposte generali offerte 
dall’Arcivescovo.10

In poche parole, la pastorale dovrà ripensarsi in chiave missionaria e organizzare le 
proprie proposte nella prospettiva di un primo annuncio.

Alcune aree di frontiera 
per nuove esperienze di annuncio
Tenendo sempre al centro l’Iniziazione cristiana, in questa fase si potrebbero concen-
trare energie e persone per dare vita o nuovo impulso ad alcune esperienze pastorali.

• Individuazione di nuovi luoghi pastorali, ovvero luoghi o esperienze non istitu-
zionalizzati in cui si concentrano interessi culturali o esperienze spirituali e pro-
vare ad interagire in un atteggiamento di ascolto e di confronto aperti.

• Pensare ad alcune formule di missione al popolo, anche per settori, con modelli e 
linguaggi ripensati in riferimento alla propria realtà locale, da proporre all’inter-
no delle Collaborazioni Pastorali.

• Rinforzare la proposta di IC degli adulti.

10 Uno strumento utile in questa fase sarà la Guida per l’avvio del consiglio pastorale di collaborazione e per la realizzazione 
del progetto pastorale, edito dall’Arcidiocesi di Udine nel 2020.
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 Mandato 
Non una conclusione, 

ma un Mandato

Papa Francesco esorta tutte le Comunità cristiane a «risvegliare l’entusiasmo personale 
di ogni battezzato e ravvivare la consapevolezza di essere chiamato a svolgere la 
propria missione nella comunità. Questo richiede l’ascolto della voce dello Spirito che 
non fa mai mancare la sua presenza feconda. 
Lo Spirito chiama anche oggi uomini e donne perché si mettano in cammino per andare 
incontro ai tanti che attendono di conoscere la bellezza, la bontà e la verità della fede cri-
stiana. 
È compito dei Pastori sostenere questo percorso e arricchire la vita della Comunità cri-
stiana con il riconoscimento di ministeri laicali capaci di contribuire alla trasformazione 
della società attraverso la penetrazione dei valori cristiani nel mondo sociale, politico ed 
economico».11

Il progetto diocesano delle Collaborazioni Pastorali ha la sua motivazione più profonda 
nel desiderio di predisporre tutto il necessario affinché la missione della Chiesa possa 
assolvere al mandato del suo Maestro: 
«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. 
Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.»12

È necessario quindi non solo battezzare ma anche ammaestrare. E per fare questo è 
necessario prima di tutto andare, ovvero far sì che la Chiesa si sposti nella direzione dei 
destinatari, recuperando la sua attitudine alla transumanza, al movimento, nel desiderio 
di incontrare tutte le nazioni. Sono esse il simbolo di quella umanità plurale e variegata 
che il Signore Risorto ha raccomandato ai discepoli perché fosse fatta destinataria del 
loro annuncio e della loro missione.
Questo progetto pastorale vuole riconsegnare alla Chiesa diocesana, articolata nelle 
Collaborazioni Pastorali, questo mandato missionario e risvegliare in ciascuno dei suoi 
operatori pastorali questa antica evangelica passione.

11  Francesco, Lettera Apostolica in forma di «motu proprio» Antiquum Ministerium. n. 5.
12 Mt 28, 19-20.
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Nomine 

• Di Giusto mons. Sergio, economo diocesano per un altro quinquennio (12.01.2023).
• Pitto don Agostino, parroco di Flaibano e di Sant’Odorico (01.02.2023).
• Martin don Valentino, anche parroco di Barazzetto (01.02.2023).
• Della Longa sig. Giorgio, conservatore del Palazzo arcivescovile (07.02.2023).
• Pitto don Agostino, parroco coordinatore della CP di Coseano (12.02.2023).
• Mukengeshayi Mulumba don Roland Noel, della diocesi di Kananga (RDC), vicario 

parrocchiale di Gemona, Campolessi, Ospedaletto e Montenars (02.03.2023).
• Msuya padre Gabriel Gaspar ALCP/OSS, vicario parrocchiale della CP di Reana del 

Rojale e Rettore del Santuario di Ribis (02.03.2023).
• Castellini don Sergio SDB, vicario parrocchiale delle parrocchie di Sant’Osvaldo e 

San Paolo in Udine (03.03.2023).
• Filiputti don Fabio, incaricato diocesano per il sostegno economico alla Chiesa cat-

tolica (07.03.2023).
• Scalon prof. Cesare, presidente dell’Istituto Pio Paschini per la Storia della Chiesa in 

Friuli, per un altro quinquennio (07.03.2023).
• Ekyoci M’Cinda don Denis, parroco con legale rappresentanza di Basaldella 

(10.05.2023).
• Visintini don Marco, parroco di Cergneu (15.05.2023).
• Marano don Giuseppe, parroco di Malborghetto-Valbruna e di Ugovizza (08.06.2023).
• Cudiz don Enzo, anche parroco di Pradielis (16.06.2023).
• Calligaris mons. Daniele, anche parroco di Madrisio di Fagagna e di Silvella 

(04.07.2023).
• Della Pietra don Harry, vicario foraneo della Forania della Montagna (05.07.2023).
• Fabro don Giorgio, amministratore parrocchiale di San Vito di Fagagna (24.07.2023).
• Fracasso don Franco, anche amministratore parrocchiale di Adegliacco, Cavalicco e 

Molin Nuovo (24.07.2023).
• Cereser fr. Andrea OFM cap., rettore del Santuario della B. Vergine di Castelmonte 

di Prepotto (21.09.2023).
• Botero Arias don Carlos Alberto, anche vice direttore dell’Ufficio diocesano per la 

pastorale della famiglia (21.09.2023).
• Frappa don Michele, anche vice direttore dell’Ufficio diocesano per la pastorale cate-

chistica (21.09.2023).
• Saracino don Federico, referente del Servizio diocesano per la tutela dei minori 

(26.09.2023).
• Ibeto don Gordian Chukwumaeze, della diocesi di Orlu (NG), vicario parrocchiale 

di Pontebba e Dogna (31.10.2023).

ATTI DELLA CANCELLERIA
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• Gyamfi don Lawrence, della diocesi di Obuasi (GH), vicario parrocchiale di San Giu-
seppe Sposo B.V.M., di S.M.V. della Salute – Cormor, di San Nicolò al Tempio Ossario 
e di San Rocco in Udine (31.10.2023).

• Geremia sig. ra Elena, collaboratrice per la promozione del sostegno economico della 
Chiesa (06.11.2023).

• Mukengeshayi Mulumba don Roland Noel, della diocesi di Kananga (RDC), vicario 
parrocchiale di Galleriano, Santa Maria di Sclaunicco e di Sclaunicco (21.11.2023).

• Delle Vedove m.o Beppino, organista della Cappella musicale della Cattedrale 
(22.11.2023)

• Basaldella m.o Davide, direttore della Cappella musicale della Cattedrale (22.11.2023).
• Cerquera Trujllo don Juan Carlos, parroco di Talmassons (30.11.2023).
• Teston don Lorenzo, SDB, parroco moderatore della parrocchia di San Giovanni 

Bosco in Udine (30.11.2023).
• Beraldo don Gianni, SDB, parroco in solidum della parrocchia di San Giovanni Bo-

sco in Udine (30.11.2023).
• Pietrobelli don Pietro, SDB, parroco in solidum della parrocchia di San Giovanni 

Bosco  in Udine (30.11.2023). 
• Pelo don Roman, parroco di Adegliacco, Cavalicco e Molin Nuovo (30.11.2023).
• Paravano don Emanuele, vicario parrocchiale di Codroipo (30.11.2023). 
• Zanello mons. Angelo, parroco moderatore di Illegio (30.11.2023).
• Geretti don Alessio, parroco in solidum di Illegio e parroco di Caneva (30.11.2023).
• Marchica don Christian, vice direttore dell’Ufficio diocesano per la Liturgia e vicario 

parrocchiale della parrocchia della B.M.V. di Fatima in Udine (30.11.2023).
• Schiff mons. Iginio, anche amministratore parrocchiale di Campolonghetto, di Ca-

stions delle Mura, di Malisana e di Torviscosa (05.12.2023).
• Finetto don Gaetano, SDB, collaboratore pastorale di Chiaicis e Verzegnis e assisten-

te spirituale delle Suore (07.12.2023).
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ALTRI PROVVEDIMENTI

FONDAZIONE co. STEFANO SABBATINI DI POZZUOLO DEL FRIULI

In data 12.01.2023, con decreto prot. n. 46/Can./23, è stato nominato il Consiglio di 
Amministrazione:  don Luciano SEGATTO, presidente della Fondazione e i membri 
i Sigg. ri: n.d. Fabiola ASQUINI, avv. Paola CATTIVELLO, dott. Emilio MULOT-
TI, p.i. Carlo PASCOLI e p.ed. Ezio PITTIONI. Membro di diritto il parroco-pro-
tempore di Pozzuolo del Friuli, mons. Carlo COSTANTINI.

In data 25.08.2023, con prot. n. 1984/Can/23, in seguito delle dimissioni di don Lu-
ciano SEGATTO, è stato mominato presidente della Fondazione il dott. Rolando 
DELLA VEDOVA. 

FONDAZIONE ENTE FRIULANO ASSISTENZA

In data 16.06.2023, con decreto prot. n. 1334/Can/23, è stato nominato il Consiglio di 
Amministrazione: Giancarlo CRUDER; Fabrizio FABRIS; Roberto MOLINARO; 
Pietro PETRUCCO; Michele SPANGARO.

È stato nominato anche l’Organo di revisione: Andrea CAINERO; Marco PEZZET-
TA; Paolo ZORATTI.

FONDAZIONE ARCIVESCOVILE PER LE SCUOLE CATTOLICHE DIOCESANE

In data 24.08.2023, con prot. n. 1965/Can/23, è stato nominato il Consiglio di Ammi-
nistrazione: Onorio MARTINUZZI, presidente e i membri i sigg. ri: Cristina BAS-
SI, Francesco CASARSA, don Nicola DEGANO, Roger MASOTTI.

È stato confermato il Collegio dei Revisori dei Conti: Marco BALESTRA, Manuela 
CROATTO e Lorenzo SCUOR.
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COMMISSIONE PER LA TRADUZIONE DEI TESTI LITURGICI 
IN LINGUA FRIULANA

In data 07.09.2023, con prot. n. 2117/Can./2023, è stata nominata la Commissione 
formata dai seguenti membri: mons. Duilio CORGNALI, coordinatore, geom. Gio-
vanni Pietro BIASATTI, don Antonino CAPPELLARI, don Loris DELLA PIE-
TRA, prof. Giovanni FRAU, don Italico GEROMETTA, don Rinaldo GERUSSI, 
don Romano MICHELOTTI, mons. Marino QUALIZZA, don Daniele RASTEL-
LI, prof. Ferruccio TASSIN, don Morris TONSO, prof. Gabriele ZANELLO.
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Giubilei sacerdotali

70 anni di sacerdozio
• BERNARDIS  don Luigino

65 anni di sacerdozio
• CODUTTI don Arduino
• D’AGOSTO don Gianpaolo
• GOI mons. Emidio

60 anni di sacerdozio
• BROLLO don Giuseppe
• COSTAPERARIA don Pier Paolo
• FABBRO mons. Luigi
• GHENDA don Vittorino
• GHERBEZZA mons. Giulio
• NOBILE don Silvano
• PERESSOTTI mons. Giuseppe
• PICCINI don Mario
• SCHIFF mons. Igino

55 anni di sacerdozio
• CALLIGARO  don Renzo Milvio
• MARTA mons. Guerrino

	
50 anni di sacerdozio
• GLOAZZO DON LUIGI
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Incardinazioni

• In data 04.10.2023, con decreto prot. n. 2368/Can/23, è stato incardinato nell’arci-
diocesi di Udine il presbitero CERQUERA don JUAN CARLOS, della Congregazione 
della Missione.

• In data 11.10.2023, con decreto prot. n. 2426/Can/23, è stato incardinato nell’arcidio-
cesi di Udine il presbitero UCHENDU don CHARLES CHINEDUM, della diocesi di 
Okigwe (Nigeria).

Ordinazioni sacre

• In data 21.05.2023, nella chiesa cattedrale di Udine, è stato ordinato presbiteri:
PARAVANO DON EMANUELE, della parrocchia di Mortegliano.

• In data 30.04.2023, nella chiesa cattedrale di Udine, sono stati ordinati diaconi:
BARRESI STEFANO, della parrocchia di Biauzzo;
MENEGUZZI ANDREA, della parrocchia di Rivis.

• In data 01.10.2023, nella chiesa cattedrale di Udine, sono stati ordinati diaconi:
ASSOSOLM DOMINIQUE MANDJAMI, della parrocchia di Santa Maria Annunzia-
ta nella Metropolitana di Udine;
APPIAH BERNARD EMANUEL, della diocesi di Obuasi (Ghana);
DARKWAH RAYMOND, della diocesi di Obuasi (Ghana).

Le sacre ordinazioni sono state conferite da
S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato, arcivescovo di Udine.
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UFFICIO ECONOMATO

EROGAZIONE DELLE SOMME DERIVANTI 
DALL'OTTO PER MILLE DELL'IRPEF PER L'ESERCIZIO 2022

				 
1. ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE:

A. ESERCIZIO DEL CULTO
	 - promozione e rinnovamento delle forme di pietà popolare	 10.000,00	
	 - manutenzione edilizia di culto esistente	 157.713,40		
	

B. CURA DELLE ANIME       		
- Curia diocesana e attività pastorali diocesane e parrocchiali	 470.727,22
- Tribunale ecclesiastico diocesano	 3.000,00
- Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale	 150.000,00
- Formazione teologico pastorale del popolo di Dio	 41.000,00
		
 

C. SCOPI MISSIONARI              		
- Sacerdoti fidei donum	 2.792,16
		

			 
D. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA  		

- Iniziative di cultura religiosa	 134.000,00
		
			 			

TOTALE DELLE EROGAZIONI	 969.232,78	
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UFFICIO ECONOMATO
2. INTERVENTI CARITATIVI:
			 
A. DISTRIBUZIONE DI AIUTI A SINGOLE PERSONE BISOGNOSE		
	 - Da parte della diocesi	 10.000,00	
	  			 
		
B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE		
	 - In favore di famiglie particolarmente disagiate	  142.748,53 
	 - In favore di categorie economicamente fragili
	   (quali precari, disoccupati e giovani in cerca di lavoro)	  370.000,00 
	 - In favore di persone senza fissa dimora	  60.000,00 
	 - In favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo	  100.000,00 
	 - Per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani	  130.000,00 
	 - In favore di vittime di dipendenze patologiche	  60.000,00 
	 - In favore di opere missionarie caritative	  50.000,00 
	

TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2022	  922.748,53
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UFFICIO ECONOMATO

SINTESI DEL BILANCIO AL 31.12.2022

STATO PATRIMONIALE

ATTIVO

Cassa	 20.757,78
Gestione lasciti	 41.671,49  
Liquidità	 2.990.049,02
Titoli	 1.256.928,49
Immobili	 19.201.836,15
Mobili impianti e macchine	 251.821,00
Contributi regionali da riscuotere	 900.493,86
Manut.straord.immobili da ammort.	 314.543,45
Contributi CEI 8 per mille	 558.610,00
Crediti diversi	 17.995,76
Partite da sistemare	 48.438,25

Totale attivo	 25.603,145,25
Risultato dell’esercizio	 5.043,71

Assieme	 25.608.188,96

PASSIVO
Fondi patrimoniali	 8.399.854,03
Gestione lasciti	 245.030,97
Manutenzione straord. immobili Rosazzo	 1.520.122,76
Debiti diversi	 1.420.345,38
Partite da sistemare	 220.093,61
Fondo Tfr	 259.810,23
Fondi diversi	 976.674,07
Mutui passivi	 1.721.144,58.
Fondo ammortamento immobili	 10.209.682,33
Fondo ammortamento mobili ecc.	 76.821,00
Contributi CEI 8 per mille	 558.610,00

Totale del passivo	 25.608.188,96
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UFFICIO ECONOMATO

CONTO ECONOMICO

COSTI
Spese di amministrazione	 1.044.621,71
Manutenzione ordinaria immobili	 135.001,05
Interessi passivi	 40.436,15
Contributi erogati	 391.17
Perdite negoziazione titoli 	 3.355,20
Minusvalenza Titoli	 91.989,95
Ammortam. mobili, impianti, macchine	 25.000,00

Totale costi	 1.340.795,23

RICAVI
Tasse e tributi	 259.110,00
Proventi vari	 132.935,94
Proventi finanziari	 1.962,29
Messi binate e trinate	 9.670,00
Contributi 8 per mille 	 452.095,25
	
Affitti e Proventi diversi 	 479.978,04

Totale ricavi	 1.335.751,52
Risultato dell'esercizio	 5.043,71

A pareggio	 1.340.795,23

Il Bilancio è stato approvato dal Consiglio Diocesano per gli Affari Economici nella 
seduta del 14 giugno 2022 e dal Collegio dei Consultori nella seduta del 26 ottobre 2022

L'Economo Diocesano 
mons. Sergio Di Giusto
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DIARIO DELL'ARCIVESCOVO
Gennaio

DOMENICA 1
• Ore 11.30: SANTUARIO di CASTELMONTE: presiede la celebrazione Eucaristica 

nella Solennità di Maria Santissima, Madre di Dio. 
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella Solennità di Maria 

Santissima, Madre di Dio e consegna alle autorità il messaggio per la Pace.

VENERDÌ 6
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella Solennità dell’E-

pifania del Signore.
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede i Vespri nella Solennità dell’Epifania 

del Signore

DOMENICA 8
• Ore 16.00: UDINE – PARROCCHIA DI S. GOTTARDO: celebra la S. Messa per la 

comunità ivoriana.

LUNEDÌ 9 E MARTEDÌ 10
• VENEZIA – CAVALLINO: partecipa alla “due giorni “con i Vescovi del Triveneto.

MERCOLEDÌ 11
• Ore 11.00: AMARO: partecipa alla cerimonia di intitolazione della Sottosezione 

della Polizia Stradale.

GIOVEDÌ 12
• Ore 9.15: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa all’incontro di formazione del clero.

VENERDÌ 13
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa per la 

comunità dei sacerdoti residenti.

SABATO 14 – DOMENICA 15
VISITA PASTORALE ALLA  CP DI LATISANA

SABATO 14
• Ore 11.30: LATISANA: incontra i sacerdoti e successivamente pranza con loro. 
• Ore 15.30-17.00: RONCHIS – ORATORIO: incontra gli operatori pastorali della CP 
• Ore 17.30-17.45: FRAFOREANO: visita alla parrocchia e presiede in chiesa un mo-

mento di preghiera prima della Santa Messa delle ore 18.00.
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• Ore 18.00-18.15: LATISANOTTA: visita alla parrocchia e presiede in chiesa un mo-
mento di preghiera prima della Santa Messa delle ore 18.30

• Ore 19.00: GORGO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la Santa Messa con tutti 
gli operatori pastorali della CP. 

DOMENICA 15
• Ore 8.45: PERTEGADA: incontra la comunità e presiede in chiesa un momento di 

preghiera.
• Ore 10.00: LATISANA – CANONICA incontra  le Autorità civili e militari.
• Ore 10.30: LATISANA – CHIESA PARROCCHIALE:  incontra i giovani e i ragazzi 

(cresimati, cresimandi, ragazzi delle scuole medie).
• Ore 11.00: LATISANA – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la Santa Messa con-

celebrata con i sacerdoti della CP e animata dai cori “è più bello insieme…colori 
dell’anima”.

DOMENICA 15
• Ore 17.30: RIBIS – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa con immissio-

ne della comunità “Congregazione dello Spirito Santo”.

LUNEDÌ 16
• Ore 9.30: UDINE – SALA CAP: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici 

Pastorali diocesani.

MARTEDÌ 17
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio del Vescovo.
• Ore 16.00: UDINE  –  CURIA: partecipa all’incontro del Consiglio per gli Affari 

Economici.

GIOVEDÌ 19
• Ore 9.15: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa all’incontro di formazione per 

il clero diocesano.
• Ore 20.30: UDINE –  SALA CAP: incontra la Consulta diocesana delle Aggregazio-

ni Laicali.

VENERDÌ 20
• Ore 9.30: UDINE – PARROCCHIA DELLA BEATA VERGINE DEL CARMINE – 

ORATORIO: incontra i giovani sacerdoti per un momento di formazione.



102 Diario dell'Arcivescovo

SABATO 21 – DOMENICA 22
VISITA PASTORALE ALLA CP DI SAN GIORGIO DI NOGARO

SABATO 21
• Ore 15.00-17.00: SAN GIORGIO DI NOGARO – AUDITORIUM:  incontra tutti gli 

operatori della Collaborazione Pastorale. 

• Ore 17.30: CARLINO – ORATORIO: incontra i ragazzi e i giovani della Collabora-
zione Pastorale.

• Ore 18.30: CARLINO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la Santa Messa pre-
festiva. Partecipano e animano la liturgia i ragazzi della Collaborazione Pastorale. 

DOMENICA 22 
• Ore 10.00: SAN GIORGIO DI NOGARO – CANONICA: incontra gli Amministra-

tori locali dei comuni di San Giorgio di Nogaro, Porpetto, Carlino e Marano  e le 
Autorità civili della CP.

• Ore 11.15: SAN GIORGIO DI NOGARO – DUOMO: presiede la Santa Messa so-
lenne per tutta la CP concelebrando con tutti i sacerdoti della CP. 

DOMENICA 22
• Ore 17.00: UDINE – CHIESA DI VIA TOMADINI: partecipa alla Giornata Ecu-

menica.

LUNEDÌ 23 
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

MARTEDÌ 24
• Ore 19.00: UDINE – CHIESA della B. VERGINE DELLA PURITA’: celebra la S. 

Messa per i giornalisti e gli operatori della comunicazione nella ricorrenza del loro 
patrono San Francesco di Sales.

SABATO 28 – DOMENICA 29
VISITA PASTORALE ALLA CP DI LIGNANO SABBIADORO

SABATO 28
• Ore 16.00: BEVAZZANA – CHIESA PARROCCHIALE: incontra tutti gli operatori 

pastorali della CP. 
• Ore 18.30: BEVAZZANA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa. 
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DOMENICA 29
• Ore 10.00: LIGNANO – ORATORIO: incontra l’Amministrazione Comunale di Li-

gnano, il Sindaco di Latisana, gli operatori responsabili della Realtà Turistica di 
Lignano Sabbiadoro e di Aprilia Marittima,i responsabili delle Forze dell’Ordine.

• Ore 11.00: LIGNANO SABBIADORO: presiede la S. Messa solenne di S. Giovanni 
Bosco per tutta la CP e conferisce il Sacramento della Cresima. 

• Ore 12.45: LIGNANO SABBIADORO: pranza alla “Bellitalia” con i componenti del 
Consiglio pastorale ed economico della Collaborazione Pastorale,  le  Autorità civili 
e militari e i Responsabili delle realtà turistiche locali.

LUNEDÌ 30
• Ore 11.00: UDINE – POLO SCIENTIFICO DEI RIZZI: partecipa all’inaugurazione 

dell’Anno Accademico dell’Università di Udine.

MARTEDÌ 31
• Ore 9.30: CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

Febbraio

GIOVEDÌ  2
• Ore 16.30: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa nella Giornata per la Vita 

Consacrata.

VENERDÌ 3
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i 

sacerdoti residenti.
• Ore 18.00: SUTRIO: partecipa alla collocazione del presepe
• Ore 20.30: UDINE – SANTUARIO delle GRAZIE: partecipa all’incontro per la 

“Giornata della Vita”.

SABATO 4 e DOMENICA 5 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI  PALAZZOLO

SABATO 4
• Ore 15.00: PALAZZOLO – CHIESA PARROCCHIALE: incontra gli operatori pa-

storali.
• Ore 17.30: PALAZZOLO – CHIESA PARROCCHIALE: incontra i giovani e i cate-

chisti.
• Ore 19.00: PALAZZOLO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa animata 

dai giovani e, a seguire, partecipa a un  momento conviviale comunitario.
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DOMENICA 5
• Ore 9.30: MUZZANA – ORATORIO: incontra gli Amministratori locali.
• Ore 11.00: MUZZANA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa solenne 

unica per tutta la CP, animata dal coro Foraboschi e dal coro di Rivarotta. A seguire 
partecipa a un  momento conviviale comunitario.

MARTEDÌ 7
PADOVA: incontra i Rettori dei Seminari del Triveneto.

GIOVEDÌ 9
• Ore 9.30: UDINE – SALA CAP: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici 

Pastorali diocesani.
• Ore 17.30: UDINE – SALA AIACE: partecipa alla presentazione del libro "Ricono-

scere il passato".

VENERDÌ 10
• Ore 19.30: UDINE – PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE: presiede la S. Messa per 

gli anniversari del riconoscimento pontificio della fraternità di Comunione e Libe-
razione e della morte di don Giussani.

SABATO 11
• Ore 10.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa nella ricorrenza della 

“Giornata del malato”.

SABATO 11 E DOMENICA 12 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI RIVIGNANO

SABATO 11
• Ore 16.00: TEOR – OPERE PARROCCHIALI: incontra gli operatori pastorali della 

CP.
• Ore 18.30: POCENIA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa in partico-

lare per le comunità di Torsa e Pocenia.

DOMENICA 12
• Ore 9.30: RIVIGNANO – CANONICA: incontra i Sindaci e le Giunte dei comuni 

di Rivignano - Teor e Pocenia.
• Ore 10.30: RIVIGNANO – DUOMO: celebra la S. Messa per tutta la CP.
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LUNEDÌ 13
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ 16
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Consiglio Presbiterale Dio-

cesano.
• Ore 19.00: POVOLETTO –  CHIESA PARROCCHIALE presiede la S. Messa in 

occasione del 50° anno dalla morte di mons. Luigi Cicuttini.

VENERDÌ 17
• Ore 9.30: UDINE – SALE ORATORIO DELLA PURITA’: partecipa all’incontro di 

formazione dei preti giovani.

SABATO 18 E DOMENICA 19
VISITA PASTORALE ALLA CP  DI TORVISCOSA

SABATO 18
• Ore 15.00: TORVISCOSA – ORATORIO: incontra gli operatori pastorali.
• Ore 16.45: TORVISCOSA – ORATORIO: incontra i giovani.
• Ore 18.00: TORVISCOSA – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa.

DOMENICA 19
• Ore 10.15: CASTIONS DELLE MURA: incontra i Sindaci e gli Amministratori.
• Ore 11.15: CASTIONS DELLE MURA – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. 

Messa per tutta la CP.
                     
LUNEDÌ 20
• Ore 7.00: UDINE – CHIESA DI S. MARIA  DELLA NEVE: celebra la S. Messa con 

il rinnovo dei voti delle Suore della Comunità.

MARTEDÌ 21
• Ore 9.30: UDINE – SALA CAP: incontra i Direttori degli Uffici Pastorali diocesani.
• Ore 16.00: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici dio-

cesano

MERCOLEDÌ 22
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la S. Messa con il rito di imposizione 

delle Ceneri.

GIOVEDÌ 23
• Ore 9.15: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al ritiro quaresimale del Clero.
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SABATO 25 e DOMENICA 26 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI COSEANO

SABATO 25
• Ore 15.30: COSEANO – CENTRO PARROCCHIALE D. COSSIO: incontra gli ope-

ratori pastorali della CP.
• Ore 18.00 FLAIBANO – CHIESA PARROCCHIALE : celebra la S. Messa.

DOMENICA 26
• Ore 9.45: RIVE D’ARCANO – EX ASILO: incontra i Sindaci e gli Amministratori 

dei territori della CP.
• Ore 11.00: RIVE D’ARCANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa a 

cui sono invitati gli operatori pastorali della CP.

DOMENICA 26
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede i Vespri di Quaresima.
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la S. Messa con l’elezione dei Cate-

cumeni.

Marzo

DA MERCOLEDÌ 1 A VENERDÌ 3
Impegnato fuori sede con i Vescovi della Conferenza Episcopale del Triveneto.

VENERDÌ 3
• Ore 20.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la Veglia quaresimale per gli  adolescenti.

SABATO 4 E DOMENICA 5 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI COLLOREDO DI MONTE ALBANO

SABATO 4
• Ore 16.00: LAUZZANA – ORATORIO: incontra i collaboratori pastorali della CP.
• Ore 18.00: MELS – CHIESA PARROCCHIALE. presiede la S. Messa e conferisce il 

Sacramento della Cresima.

DOMENICA 5
• Ore 9.30: TREPPO GRANDE – SALA COMUNALE: incontra le Autorità civili dei 

comuni di Treppo Grande e Colloredo di Monte Albano.
• Ore 11.00: TREPPO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e benedice i 

lavori di restauro del campanile assieme alle nuove vetrate.
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DOMENICA 5
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede i Vespri di Quaresima.

LUNEDÌ 6
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MARTEDÌ 7
• Ore 19.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: conferisce il ministero del Lettorato ed 

Accolitato ad alcuni seminaristi.

VENERDÌ 10
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa per la co-

munità dei sacerdoti residenti.
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa per la pace.

SABATO 11 
• Ore 10.30: MERETO DI TOMBA – CHIESA: celebra la S. Messa in onore della vene-

rabile Concetta Bertoli.

SABATO 11 E DOMENICA 12 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI MAIANO

SABATO 11
• Ore 15.00: MAJANO – CHIESA PARROCCHIALE : accoglienza e incontro con i 

bambini del Catechismo e i loro genitori.
• Ore 15.30: MAJANO – CHIESA PARROCCHIALE: incontra gli operatori pastorali 

della CP.
• Ore 18.00: COMERZO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa animata dai 

giovani.

DOMENICA 12
• Ore 9.00: S. TOMASO – CHIESA PARROCCHIALE: benedice il quadro “L’incredu-

lità di San Tomaso”.
• Ore 9.30: HOSPITALE DI S. GIOVANNI: incontra i rappresentanti dell’Amministra-

zione comunale e delle Associazioni di Majano.
• Ore 11.00: MAJANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per tutte le 

comunità.

DOMENICA 12
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra i Vespri di Quaresima.
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LUNEDÌ 13
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Direttori  degli Uffici pastorali diocesani.
• Ore 20.30: UDINE – SALA CAP: riunione del Comitato per la Scuola di Bioetica.

MARTEDÌ 14
• Ore 20.30: UDINE – PARROCCHIA DI SAN PIO X: celebra la S. Messa per il Movi-

mento del Rinnovamento dello Spirito

MERCOLEDÌ 15
• Ore 17.30: UDINE – SALA PAOLINO D’AQUILEIA: partecipa alla presentazione 

del volume di Rajko Bratoz: “Scontri e incontri di popoli tra Aquileia e l’Illirico nel 
tardoantico” pubblicato dall’Istituto Pio Paschini per la storia della Chiesa in Friuli.

GIOVEDÌ 16
• Ore 19.00: UDINE – PARROCCHIA DI SAN PIO X: celebra la S. Messa per il Movi-

mento dei Focolarini

VENERDÌ 17
• Ore 9.30: UDINE – ANCELLE DELLA CARITA’ : partecipa al ritiro spirituale quare-

simale con i preti giovani.
• Ore 20.30: UDINE – OSPEDALE SANTA MARIA DELLA MISERICORDIA: parte-

cipa alla Via Crucis cittadina animata dai giovani.

SABATO 18 E DOMENICA 19 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI MARTIGNACCO 

SABATO 18
• Ore 15.30: PIEVE SANTA MARGHERITA: incontro con gli operatori pastorali della 

CP.
• Ore 18.30: MARTIGNACCO – DUOMO: celebra la S. Messa e conferisce il sacramen-

to della Cresima.

DOMENICA 19
• Ore 9.45: MARTIGNACCO – ORATORIO: incontra gli Amministratori comunali.
• Ore 11.00: MARTIGNACCO – DUOMO: celebra la S. Messa per tutta la CP.

DOMENICA 19 
• Ore 15.00: UDINE – BEARZI: partecipa al Convegno diocesano dei Catechisti.
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra i Vespri di Quaresima.
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LUNEDÌ 20
• Ore 9.30: UDINE  –  CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 20.30: UDINE – PARROCCHIA DI S.PIO X: presiede i Vespri con le Comunità 

Neocatecumenali.

MARTEDÌ 21
• Ore 11.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa per le Forze Armate.
• Ore 16.00: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici.

MERCOLEDÌ 22
• Ore 15.15: VAL RESIA: visita le fabbriche 
• Ore 16.15: VAL RESIA : visita le scuole
• Ore 17.00: RESIA – MUNICIPIO:  incontra  le Autorità
• Ore 18.00: STOLVIZZA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa.

GIOVEDÌ 23
• Ore 10.00: FAEDIS: partecipa all’incontro nel ricordo di mons. Pelizzo.

VENERDÌ 24
• Ore 20.30: UDINE – ARCIVESCOVADO: presiede il rito di consegna del Padre No-

stro ai Catecumeni.

SABATO  25  E  DOMENICA 26 
 VISITA PASTORALE ALLA  CP DI BUJA 

SABATO 25 MARZO 
• ore 15.30: MADONNA DI BUJA – CHIESA PARROCCHIALE: incontro con tutti gli 

operatori pastorali della CP.
• ore 18.00: AVILLA DI BUJA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa.

DOMENICA 26 MARZO
• ore 09.30: URBIGNACCO DI BUJA – CHIESA PARROCCHIALE: incontra il Con-

siglio Comunale e le Associazioni che in vario modo collaborano con le parrocchie 
del territorio.

• ore 11.00: S. STEFANO DI BUJA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa 
per tutta la CP.

DOMENICA 26 MARZO
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra i Vespri di Quaresima.
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MARTEDÌ 28
• Ore 11.00: RIVOLTO: partecipa alla celebrazione del 100°  anniversario della costitu-

zione dell’Aeronautica Militare.

VENERDÌ 31
• Ore 20.30: UDINE – CHIESA DELLA BEATA VERGINE DELLA NEVE: presiede 

l’Adorazione Eucaristica per i Migrantes.

Aprile

SABATO  1
• Ore 11.00: UDINE – CHIESA DELLA BEATA VERGINE DELLA PURITA’: celebra 

il rito dell’Effata e riconsegna il Simbolo ai Catecumeni.  

DOMENICA 2
• Ore 10.30: UDINE  – CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella domenica delle Palme.
• Ore 16.00:UDINE – CATTEDRALE: presiede la solenne adorazione Eucaristica.
                               
MARTEDÌ 4
• Ore 16.00: TOLMEZZO: visita al Centro di  Salute Mentale. 
• Ore 17.00: TOLMEZZO – CHIESA DI SANTA CATERINA: celebra la S. Messa per il 

Centro di Salute Mentale.

MERCOLEDÌ 5
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i sacer-

doti residenti.
• Ore 19.00: PALMANOVA  – DUOMO: celebra la S. Messa per l’Ordine di Malta.

GIOVEDÌ 6
• Ore 9.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione eucaristica del Crisma 

assieme ai sacerdoti del presbiterio diocesano, con la benedizione degli olii sacri.
• Ore 19.00:UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione dell’Eucaristia vesper-

tina “In coena Domini”. 

 VENERDÌ 7
• Ore 9.00: UDINE –  CATTEDRALE: celebra l’Ufficio delle Letture e le Lodi assieme 

ai Canonici della Cattedrale e alle Religiose.
• Ore 15.00: UDINE –  CATTEDRALE: presiede la celebrazione “In Passione Domini”.
• Ore 21.00: UDINE –  CATTEDRALE: guida la Via Crucis per le vie del centro della  

città.
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SABATO 8
• Ore 9.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra l’Ufficio delle Letture e le Lodi assieme ai 

Canonici della Cattedrale e alle Religiose.
• Ore 12.00: CHIESA DELLA BEATA VERGINE DELLA PURITA’: presiede la celebra-

zione della consegna delle vesti bianche alle Comunità Neocatecumenali.
• Ore 21.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione della Veglia Pasquale 

con il conferimento dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana ai Catecumeni adulti. 

DOMENICA 9
• Ore 9.00: UDINE – CARCERI: presiede la celebrazione dell’Eucaristia con i carcerati.
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella domenica della Pa-

squa del Signore. 
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione dei Vespri insieme alle 

Religiose e ai Parroci della città.

LUNEDÌ 10
• Ore 9.00: TOLMEZZO – CARCERE: celebra la S. Messa presso le carceri.

MERCOLEDÌ 12
• Ore 10.20: UDINE: presenzia alla cerimonia della Polizia di Stato nel 171° Anniversa-

rio di fondazione.

SABATO 15 e DOMENICA 16 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI S. DANIELE DEL FRIULI

SABATO 15
• Ore 16.30: RAGOGNA – CHIESA DI S.GIACOMO: presso la cripta  incontra gli 

operatori pastorali della CP.
• Ore 19.00: RAGOGNA – CHIESA DI S.GIACOMO: celebra la S. Messa con la parte-

cipazione di tutti i sacerdoti e gli operatori pastorali della CP.
• Ore 20.45: S. DANIELE – ORATORIO DI ZULINS: incontra i giovani della CP.

DOMENICA 16
• Ore 9.30: S. DANIELE – CANONICA: incontra le Autorità dei tre comuni della CP.
• Ore 11.00: S. DANIELE – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa solenne 

durante la quale conferisce il Sacramento della Confermazione.

DOMENICA 16
Ore 16.00: LIGNANO: partecipa alla Festa Diocesana dei Ragazzi 
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LUNEDÌ 17
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MARTEDÌ 18 
• ZAGABRIA: partecipa come rappresentante dei Vescovi della C.E.I. alla riunione del-

la Conferenza Episcopale Croata.

DA MERCOLEDÌ 19 A VENERDÌ 21
• Partecipa agli esercizi spirituali con i giovani sacerdoti diocesani.

SABATO 22 e DOMENICA 23 
VISITA PASTORALE ALLA CP di FAGAGNA

SABATO 22
• Ore 15.00: MADRISIO – SALA PARROCCHIALE:: incontra gli operatori pastorali 

della CP.
• Ore 18.00: S. VITO di FAGAGNA– CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e 

conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 20.30: FAGAGNA – ORATORIO PARROCCHIALE: incontra i giovani della CP.

DOMENICA 23
• Ore 9.30: FAGAGNA – MUNICIPIO: incontra  gli Amministratori dei Comuni di 

Fagagna, S. Vito di Fagagna e Rive d’Arcano.
• Ore 11.00: FAGAGNA – PIEVE di S. MARIA ASSUNTA: presiede la solenne celebra-

zione eucaristica conclusiva.

DOMENICA 23
• Ore 16.00: TRIESTE: partecipa all’ingresso del nuovo vescovo Mons. Enrico Trevisi.

MARTEDÌ 25
• Ore 10.30: RASPANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la santa Messa e benedi-

ce il campanile restaurato.

SABATO 29 e DOMENICA 30 
VISITA PASTORALE ALLA CP di PALUZZA

SABATO 29
• Ore 15.30: SUTRIO – ORATORIO PARROCCHIALE: incontra gli operatori pastorali 

della CP.
• Ore 18.00: SUTRIO – ORATORIO PARROCCHIALE  incontra i genitori dei ragazzi 

che si stanno preparando a ricevere i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana.
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 • Ore 19.00: SUTRIO –  CHIESA DI S. ULDERICO: celebra la S. Messa. 

DOMENICA 30
• Ore 9.45: PALUZZA – EX CHIESA DI S. GIACOMO: incontra gli Amministratori 

locali.
• Ore 11.00: PALUZZA – DUOMO DI S. MARIA celebra la S. Messa e  conferisce il 

Sacramento della Cresima.

Maggio

LUNEDÌ 1
• Ore 10.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa alla Festa diocesana dei Mini-

stranti.

MARTEDÌ 2
• Ore 17.00: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici.

GIOVEDÌ 4
• Ore 9.30:  UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

SABATO 6
• Ore 10.30: SANTA MARIA LA LONGA – LA VIARTE: celebra la S. Messa e benedice 

la nuova cappella.

SABATO 6 e DOMENICA 7 MAGGIO 
VISITA PASTORALE ALLA CP di  MOGGIO UDINESE

SABATO 6
Ore 15.30: MOGGIO ALTO – CASA SAN CARLO: incontra i collaboratori pastorali 

della CP.
Ore 18.00: MOGGIO – ABBAZIA: incontra i giovani della CP.
Ore 19.00: MOGGIO – ABBAZIA: S. Messa per tutta la CP animata dal coro della CP.

DOMENICA 7
Ore 9.30: PONTEBBA – MUNICIPIO: incontra i Sindaci, le Amministrazioni comu-

nali e le Forze dell’ordine.
Ore 11.00: PONTEBBA  – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la Santa Messa.
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LUNEDÌ 8
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra il Consiglio del Vescovo.

MARTEDÌ 9
• Ore 9.30: ZELARINO: partecipa all’incontro dei Vescovi della Conferenza Episcopale 

del Triveneto.

VENERDÌ 12
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDTOTALE: celebra la S. Messa per la 

comunità dei sacerdoti residenti.

SABATO 13
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa in occasione della 94° Adu-

nata nazionale degli Alpini.
• Ore 18.30: UDINE – TEATRO GIOVANNI DA UDINE: partecipa allo scambio di 

saluti tra le Autorità e l’ANA.

DOMENICA 14
• Ore 9.00: UDINE: presenzia alla tradizionale sfilata in occasione della 94° Adunata 

nazionale degli Alpini.
• Ore 11.00: UDINE – SANTUARIO della B. V. DELLE GRAZIE: celebra la S. Messa.

LUNEDÌ 15
• ZELARINO: partecipa alla Commissione CET per il Diaconato permanente.

MARTEDÌ 16
• PORDENONE: partecipa all’incontro con i Rettori dei seminari del Triveneto.

MERCOLEDÌ 17
• Ore 10.00: UDINE – SALA SCROSOPPI: partecipa all’assemblea della Fraternità Sa-

cerdotale.
• Ore 18.00: UDINE – SANTUARIO DELLA B.V. DELLE GRAZIE: partecipa al conve-

gno di Comunione e Liberazione con S.E. Mons. Filippo Santoro.

GIOVEDÌ 18
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Consiglio Presbiterale Dioce-

sano.

SABATO 20
• Ore 9.15: UDINE – SALA PAOLO DIACONO: partecipa al convegno organizzato 

della Conferenza Episcopale Triveneta sulla Liturgia.
• Ore 10.00: CASTELLERIO - SEMINARIO: partecipa al Consiglio Pastorale Diocesano.
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• Ore 18.00: UDINE – PARROCCHIA DI S. QUIRINO: celebra la S. Messa e conferisce 
il Sacramento della Cresima.

DOMENICA 21
• Ore 10.30: UDINE – PARROCCHIA DEL BUON PASTORE: celebra la S. Messa e 

conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 16.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica con l’ordi-

nazione presbiterale del diacono Emanuele Paravano.

DA LUNEDÌ 22 A GIOVEDÌ 25
• ROMA: partecipa all’Assemblea generale della CEI.

VENERDÌ 26
• Ore 15.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Convegno di formazione de-

gli Operatori della Comunicazione.
• Ore 18.30: UDINE – VIA CROAZIA 8: partecipa al 40° anniversario della Pulitecnica 

Friulana.

SABATO 27
• Ore 16.30 e 18.00: PAVIA DI UDINE  – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. 

Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.

DOMENICA 28
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica nella Solen-

nità di Pentecoste e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede i Vespri solenni nella Solennità di Pen-

tecoste.
• Ore 19.00: UDINE – PARROCCHIA DI SAN PIO X: presiede la celebrazione vesper-

tina di Pentecoste con le Associazioni e i Movimenti laicali.

LUNEDÌ 29
• Ore 9.30: UDINE – SALA CAP: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pa-

storali diocesani.

MARTEDÌ 30
• Ore 9.30:UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MERCOLEDÌ 31
• Ore 20.00: UDINE – CHIESA B.V. DELLA NEVE: celebra la S. Messa per la chiusura 

del Mese Mariano.
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Giugno

GIOVEDÌ  1
• Ore 9.30: CODROIPO: partecipa all’incontro con i preti  giovani diocesani.

SABATO 3 e DOMENICA 4 
VISITA  PASTORALE ALLA CP di AMPEZZO

SABATO 3
• Ore 15.30: VILLA SANTINA – SALA FIOR: incontra gli operatori pastorali della 

CP.
• Ore 18.00: ENEMONZO – PIEVE SANTI ILARIO E TAZIANO: celebra la S. Messa 

e conferisce il Sacramento della Cresima. 

DOMENICA 4
• Ore 9.30: AMPEZZO – SALA CONSILIARE DEL COMUNE: incontra i Sindaci e 

gli Amministratori dei vari Comuni.
• Ore 11.00: AMPEZZO – DUOMO: celebra la S. Messa solenne.

LUNEDÌ 5
• Ore 18.15: UDINE – PIAZZA XX SETTEMBRE: partecipa alla cerimonia celebrati-

va del 209° Annuale di Fondazione dell'Arma dei Carabinieri.

VENERDÌ 9
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa per i sa-

cerdoti residenti.

SABATO 10
• Ore 10.00: PASIAN DI PRATO – BANCO ALIMENTARE: partecipa al convegno 

“La legge del condividere” e benedice il nuovo magazzino.
• Ore 17.00: MALBORGHETTO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa 

per l’ingresso del nuovo parroco don Giuseppe Marano per le parrocchie di Ugo-
vizza e Malborghetto-Valbruna. 

DOMENICA 11
• Ore 10.30: FELETTO UMBERTO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa 

e conferisce il Sacramento della Cresima. 
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica nella So-

lennità del “Corpus Domini” e la processione per le vie cittadine.
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LUNEDÌ 12
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pasto-

rali  Diocesani.
 
MARTEDÌ 13
• Ore 11.00: GEMONA – SANTUARIO DI S.ANTONIO DI PADOVA: celebra la S. 

Messa  nella ricorrenza di Sant’Antonio di Padova.
• Ore 17.00: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro del Consiglio per gli Affari Eco-

nomici. 

GIOVEDÌ 15
• Ore 9.30: CASTELMONTE – SANTUARIO: predica al ritiro del clero della Forania 

del Friuli Orientale.

SABATO 17 E DOMENICA 18
 VISITA PASTORALE ALLA CP DI TOLMEZZO 

SABATO 17
• Ore 15.30: TOLMEZZO – CASA DELLA GIOVENTÙ: incontra tutti gli operatori 

pastorali delle parrocchie della CP.
• Ore 17.30: TOLMEZZO – ORATORIO “DON BOSCO”: incontra alcuni giovani 

delle parrocchie e dell’oratorio.
• Ore 19.00: CESCLANS - PIEVE DI SANTO STEFANO: celebra la S. Messa solenne.

DOMENICA 18
• Ore 9.30: TOLMEZZO – SALA CONSILIARE: incontra gli Amministratori e le 

Autorità civili, militari e paramilitari e i responsabili  delle realtà economiche, sani-
tarie, assistenziali, caritative e scolastiche dei comuni di Tolmezzo, Amaro, Cavazzo 
e Verzegnis.

• Ore 11.00: TOLMEZZO  – DUOMO DI SAN MARTINO: celebra la S. Messa solen-
ne e conferisce il Sacramento della Cresima.

• Ore 12.15:TOLMEZZO  – PIAZZA XX SETTEMBRE: brindisi 

DOMENICA 18
• Ore 18.00: TRICESIMO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e confe-

risce il Sacramento della Cresima.

MERCOLEDÌ 21
• Ore 16.30: UDINE – SALA PAOLINO D’AQUILEIA: partecipa alla presentazione 

del volume Il dramma dell’Albania nel racconto del delegato apostolico Leone G. B. 
Nigris (1938-1944), che sarà tenuta da S. Em. il Card. Pietro Parolin, Segretario di 
Stato Vaticano.
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• Ore 19.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: celebra la Messa di fine anno con i se-
minaristi.

GIOVEDÌ 22
• Ore 11.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: incontra il Collegio docenti del Semi-

nario interdiocesano.

SABATO 24
• Ore 8.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al ritiro con i diaconi perma-

nenti e candidati.
• Ore 10.30: UDINE – SALONE DEL CASTELLO: partecipa al 70° di fondazione 

dell’Ente Friuli nel Mondo.

DOMENICA 25
• Ore 11.00: CARLINO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e conferisce 

il Sacramento della Cresima.

LUNEDÌ 27  E MARTEDÌ28
• Partecipa alla “due giorni” con gli educatori dei Seminari del Triveneto.

GIOVEDÌ 29
• Ore 20.30: ROSAZZO – ABBAZIA: celebra la S. Messa nella solennità dei Santi 

Pietro e Paolo.

Luglio

SABATO 1 E DOMENICA 2
 VISITA PASTORALE ALLA CP DI NIMIS

SABATO 1
• Ore 15.30: NIMIS – TEATRO ORATORIO: incontra gli operatori pastorali della CP.
• Ore 19.00: ATTIMIS – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa solenne can-

tata dai bambini di Racchiuso.

DOMENICA 2
• Ore 9.30: NIMIS – TEATRO ORATORIO: incontra le autorità civili e militari, assie-

me ai direttori e presidenti delle associazioni paesane.
• Ore 11.00: NIMIS – DUOMO: celebra la S. Messa solenne con il conferimento del 

Sacramento della Cresima.
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MARTEDÌ 4
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pasto-

rali diocesani.

MERCOLEDÌ 5
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ 6
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

VENERDÌ 7
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACRDOTALE: celebra la S. Messa per la co-

munità dei sacerdoti residenti.

SABATO 8 E DOMENICA 9
 VISITA PASTORALE ALLA CP DI GORTO

SABATO 8
• Ore 16.00: COMEGLIANS  – SALA COMUNALE “ALL’ALPINA” : incontra tutti i 

collaboratori pastorali della CP.
• Ore 19.00: OVARO  – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e conferisce 

il Sacramento della Cresima.

DOMENICA 9
• Ore 9.30: PIEVE di GORTO – CELLA ,CASA DELLA PIEVE:  incontra i Sindaci e 

le altre Autorità civili e militari della CP.
• Ore 11.00: PIEVE DI GORTO: celebra la S. Messa a conclusione della Visita Pasto-

rale.

DOMENICA 9
• Ore 17.00: PIEVE DI CESCLANS: celebra la S. Messa nella memoria dei 260 anni 

dalla traslazione, autorizzata da papa Clemente XIII, del corpo del S. martire Fortu-
nato dalle catacombe di S. Agnese in Roma.

MARTEDÌ 11
• Ore 20.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione dei Primi Vespri dei 

SS. Ermacora e Fortunato e presenta il tema dell’Anno Pastorale 2023-2024.

MERCOLEDÌ 12
• Ore 10.30: UDINE –CATTEDRALE: concelebra la S. Messa nella Solennità dei SS. 

Ermacora e Fortunato.
• Ore 20.00:  AQUILEIA – BASILICA : concelebra la S. Messa  con i Vescovi della 
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Regione nella Solennità dei patroni SS. Ermacora e Fortunato presieduta da Sua 
Eminenza il card. Semeraro.

SABATO 15
• Ore 9.30: CERCIVENTO – PIEVE DI SAN MARTINO: partecipa al Convegno  

“STRADE DI PACE IN EUROPA. Incontro tra Oriente e Occidente Cristiano”, il 
quale vede come relatore principale Sua Eminenza il card. Bagnasco.

• Ore 17.30: TRICESIMO – SANTUARIO DELLA MADONNA MISSIONARIA: ce-
lebra la S. Messa per il Movimento Sacerdotale Mariano.

DOMENICA 16
• Ore 10.30: SAPPADA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per la co-

munità di Sappada e i turisti lì presenti.

DA LUNEDÌ 17 A VENERDÌ 21
• Partecipa al pellegrinaggio diocesano UNITALSI a Lourdes.

DOMENICA 23
• Ore 11.00: MORSANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa con la 

comunità dopo i restauri della chiesa parrocchiale.

GIOVEDÌ 27
• Ore 11.00: UDINE – CHIESA DEL SACRO CUORE: celebra la S. Messa assieme ai 

sacerdoti che festeggiano i 60 anni di ordinazione presbiterale.

DOMENICA 30
• Ore 10.30: SUBIT – CHIESA PARROCCHIALE : celebra la S. Messa in occasione 

della festa di S. Anna, conferisce il Sacramento della Cresima e benedice il campa-
nile.

Agosto

VENERDÌ 4
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i sacer-

doti residenti.

SABATO 5
• Ore 18.00: PRECENICCO: presiede i Vespri e la Processione che si conclude con la 

S. Messa solenne delle 19.00 a TITIANO in onore della Madonna della Neve titolare 
della chiesa.
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DOMENICA 6
• Ore 10.00: TARVISIO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per i ragazzi 

che partecipano alla GMG diocesana.

MARTEDÌ 8
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

GIOVEDÌ 10
• Ore 11.00: VILLA SANTINA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa in 

occasione della festa del patrono S. Lorenzo.

VENERDÌ 11
• Ore 9.00: MOGGIO – MONASTERO DI CLAUSURA “S.MARIA DEGLI ANGELI”: 

celebra la S. Messa in occasione della festa di S. Chiara.

DOMENICA 13
• Ore 12.00: SANTUARIO MONTE LUSSARI: celebra la S. Messa.
• Ore 18.30: UDINE – PARROCCHIA DI S. MARCO: presiede la S. Messa e benedice 

il battistero con la Celebrazione di 4 Battesimi.

LUNEDÌ 14
• Ore 20.30: MANZANO – CHIESA PARROCCHIALE : celebra la S. Messa in occasio-

ne della festa patronale della Beata Vergine Assunta.

MARTEDÌ 15
• Ore 11.30: SANTUARIO DI CASTELMONTE: celebra la S. Messa per i 110 anni della 

presenza dei frati Cappuccini presso il Santuario.
• Ore 18.00: FORNI di SOPRA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa in 

occasione della festa della patrona S. Maria Assunta.

DOMENICA 20
• Ore 11.00: UDINE – PARROCCHIA DI S. PIO X: celebra la S. Messa per la comunità.
 Ore 19.00: LIGNANO SABBIADORO – CHIESA PARROCCHIALE : presiede la ce-

lebrazione della S. Messa.

DOMENICA 27
• Ore 11.00 CERGNEU – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per la comu-

nità.
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Settembre

VENERDÌ  1
• Ore 11.00: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 16.00: UDINE –FRATERNITÀ SACERDOTALE: celebra la S. Messa per i sacer-

doti residenti.

DOMENICA 3 
• Ore 11.15: PORZUS: celebra la S. Messa
• Ore 18.00: ERBEZZO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e conferisce 

il Sacramento della Cresima.

VENERDÌ 8
• Ore 14.30: CARRARIA – CASTELMONTE: presiede la preghiera iniziale del pellegri-

naggio annuale della diocesi al Santuario della Beata Vergine di Castelmonte. 

SABATO 9
• Ore 10.30: S. TOMASO DI MAJANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. 

Messa per l’Ordine di Malta.

DOMENICA 10
• Ore 10.30: S. MARIA DI SCLAUNICCO – CHIESA PARROCCHIALE : celebra la S. 

Messa e conferisce il Ssacramento della Cresima.
 
MARTEDÌ 12 e MERCOLEDÌ 13
• Ore 15.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa all’incontro della Conferenza 

Episcopale Triveneta.

GIOVEDÌ 14
• Ore 10.00: TARCENTO: benedice la Scuola Media mons. Camillo Di Gaspero e di 

seguito celebra la S. Messa per ragazzi e genitori.

DOMENICA 17
• Ore 9.00: MORTEGLIANO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa in oc-

casione della festa dell’A.F.D.S.
Ore 11.00: UDINE – SANTUARIO DELLA B.V. DELLE GRAZIE: celebra la S. Messa  

nel centenario del ritorno dei Servi di Maria.

MARTEDÌ 19
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pastorali  

diocesani.
• Ore 17.00: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro del Consiglio per gli Affari Economici.
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VENERDÌ 22
• Ore 9.30: UDINE – SALA SAN PAOLINO: partecipa all’incontro di formazione dei 

preti giovani.

SABATO 23
• Ore 18.30: RIVIGNANO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa e confe-

risce il Sacramento della Cresima.

DOMENICA 24
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la S. Messa con la Comunità dei Mi-

granti Cattolici.

MERCOLEDÌ 27
• Ore 20.00: TOLMEZZO – CASA DELLA GIOVENTÙ: partecipa al convegno per i 

Catechisti.

GIOVEDÌ 28
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pastorali 

Diocesani.
• Ore 15.00: UDINE – PARROCCHIA DI SAN PIO X: partecipa al Convegno per i Catechisti.
• Ore 20.30: SAN GIORGIO DI NOGARO – AUDITORIUM SAN ZORZ: partecipa al 

Convegno per i Catechisti.

SABATO 30
• Ore 9.30: VERONA: partecipa al Convegno sulla Liturgia organizzato dalla Conferen-

za Episcopale del Triveneto.

Ottobre

DOMENICA 1
• Ore 11.00: UDINE – BEARZI: presiede la S. Messa in occasione della Festa diocesana 

della Famiglia.
• Ore 16.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la solenne celebrazione eucaristica con 

l’ordinazione diaconale di tre seminaristi.

LUNEDÌ 2
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MARTEDÌ 3
• Ore 10.00: TRICESIMO: partecipa alla presentazione della nuova comunità presso il 

Santuario della Madonna Missionaria.
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MERCOLEDÌ 4
• Ore 17.00: UDINE – B.MARIA VERGINE DELLA NEVE: partecipa all’Incontro Ecu-

menico di preghiera a chiusura del Tempo del Creato.

GIOVEDÌ 5
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al ritiro spirituale con i sacerdoti.

VENERDÌ 6
Ore 10.30: CASTELMONTE – SANTUARIO: celebra la S. Messa d’inizio anno scola-

stico per il CIVIFORM.
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i sacer-

doti residenti.

SABATO 7 – DOMENICA 8
VISITA PASTORALE ALLA CP DI VARIANO

SABATO 7
• Ore 15.30: BASILIANO - CANONICA: incontra gli operatori pastorali della CP.
• Ore 17.30: BASILIANO - CANONICA: incontra i giovani della CP.
• Ore 19.00: PANTIANICCO - CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa.

DOMENICA 8
• Ore 9.30: BASILIANO - CANONICA: incontra gli Amministratori e le associazioni 

locali.
• Ore 11.00: VARIANO - CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per le comu-

nità e conferisce il Sacramento della Cresima.

LUNEDÌ 9
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

MARTEDÌ 10
• Ore 19.00: UDINE – SEMINARIO: presiede la S. Messa per l’inizio della vita comu-

nitaria del seminario.

GIOVEDÌ 12
• Ore 17.30: UDINE – LARGO CARLO TERZI 2: partecipa alla prima presentazione 

del bilancio di sostenibilità di Confindustria Udine.
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SABATO 14 - DOMENICA 15
VISITA PASTORALE ALLA CP DI CODROIPO

SABATO 14
• Ore 15.30: CODROIPO – TEATRO BENOIS DE CECCO: incontra gli operatori pa-

storali della CP. 
• Ore 18.30: CODROIPO – DUOMO: celebra la S. Messa con gli operatori pastorali, 

ragazzi e giovani.
• Ore 20.30: CODROIPO – ORATORIO: incontra i ragazzi e i giovani della CP.

DOMENICA 15
• Ore 9.00: BERTIOLO – ORATORIO: incontra i Sindaci e i presidenti delle Associazioni.
• Ore 11.00: BERTIOLO – SANTUARIO DELLA B.VERGINE MARIA DI SCRENCIS: 

celebra la S. Messa con tutti i fedeli della CP.

MARTEDÌ 17
• Ore 17.00: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro del Consiglio per gli Affari Economici.

GIOVEDÌ 19
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Consiglio Presbiterale diocesano.

VENERDÌ 20
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio del Vescovo.

SABATO 21
• Ore 9.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Consiglio Pastorale Diocesano.

SABATO 21 - DOMENICA 22
VISITA PASTORALE ALLA CP DI SEDEGLIANO

SABATO 21
• Ore 16.00: SEDEGLIANO – SCUOLA DELL’INFANZIA A. SBAIZ: visita e benedizio-

ne del nuovo asilo nido integrato.
• Ore 17.00: GRADISCA – SALA PARROCCHIALE: incontro con gli operatori pasto-

rali della CP.
• Ore 19.00: GRADISCA – CHIESA PARROCCHIALE:: presiede la S. Messa con i 

giovani.

DOMENICA 22
• Ore 9.30: SEDEGLIANO – SALA CONSILIARE: incontro con l’Amministrazione co-

munale e i rappresentanti delle associazioni.
• Ore 11.00: SEDEGLIANO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa.
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DOMENICA 22
• Ore 17.00: UDINE – SANTUARIO B. V. DELLE GRAZIE: celebra la S. Messa in oc-

casione del Voto cittadino.

MERCOLEDÌ 25
• Ore 18.30: UDINE – SALA PAOLINO D’AQUILEIA: partecipa al Convegno Missio-

nario diocesano.

SABATO 28
• Ore 9.00: UDINE – BEARZI: presenta ai religiosi gli Orientamenti per il cammino 

pastorale 2023-2026.

SABATO 28 – DOMENICA 29
VISITA PASTORALE ALLA CP DI VARMO

SABATO 28
• Ore 15.30: CAMINO Al TAGLIAMENTO – TEATRO COMUNALE: incontra gli 

operatori pastorali della CP..
• Ore 17.30: CAMINO Al TAGLIAMENTO – TEATRO COMUNALE: incontra i ge-

nitori della Scuola dell’infanzia e i genitori dei gruppi di catechismo delle elementari 
e delle medie.

• Ore 19.00: CAMINO al TAGLIAMENTO – CHIESA DI OGNISSANTI: celebra la S. 
Messa e di seguito incontra i giovani presso l’Oratorio San Francesco.

DOMENICA 29 
• Ore 9.15: VARMO – VILLA GIACOMINI: incontra i Sindaci, le Amministrazioni e i 

rappresentanti delle associazioni dei due comuni di Varmo e Camino al Tagliamento.
• Ore 10.30: VARMO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per tutti i fedeli.

DOMENICA 29 
• Ore 17.30: UDINE – PARROCCHIA DI S. PIO X: incontra le Aggregazioni laicali 

diocesane.

MARTEDÌ 31
• Ore 18.00: UDINE – PALAZZO TOPPO WASSERMANN: partecipa all’inaugurazio-

ne della SPES edizione 2023-2024.
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Novembre

MERCOLEDÌ  1
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede la S.Messa nella Solennità di tutti i 

Santi. 
• Ore 15.00: CIMITERO URBANO di UDINE: presiede la celebrazione dei Vespri nella 

Solennità di Tutti i Santi.

GIOVEDÌ 2
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la S.Messa nella Commemorazione di 

tutti i Fedeli Defunti. 

VENERDÌ 3
• Ore 9.30: UDINE –  CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: presiede la Santa Messa con i 

sacerdoti residenti.

SABATO 4 - DOMENICA 5 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI TARVISIO

SABATO 4
• Ore 15.00: MALBORGHETTO – PALAZZO VENEZIANO: incontra gli operatori 

pastorali della CP.
• Ore 18.30: MALBORGHETTO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa.

DOMENICA 5
• Ore 9.30: TARVISIO – SALA CONSILIARE: incontra le Amministrazioni comunali e 

i Rappresenti delle associazioni locali.
• Ore 11.00: TARVISIO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa.

MARTEDÌ 7
• Ore 19.00: PALMANOVA – DUOMO: celebra la S. Messa in occasione della “Peregri-

natio Mariae” con l’UNITALSI.

GIOVEDÌ 9
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa all’incontro di formazione per il 

Clero.

VENERDÌ 10
• Ore 17.00: UDINE – CENTRO DI COMUNIONE E LIBERAZIONE: incontra i ra-

gazzi del Movimento di CL.
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SABATO 11
• Ore 10.30: UDINE – PARROCCHIA DEL CRISTO: celebra la S. Messa per i malati 

di Parkinson.

SABATO 11 – DOMENICA 12
VISITA PASTORALE ALLA CP DI REANA DEL ROJALE

SABATO 11
• Ore 15.00: REANA – CHIESA DI S. FORTUNATO E FELICE: incontra gli operatori 

pastorali della CP 
• Ore 17.00: REANA – SALA TEATRO: incontra i bambini dell’Oratorio.
• Ore 18.00: REANA – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per i bambini e 

ragazzi insieme ai lori genitori.
• Ore 19.00: REANA – CASA CANONICA: incontra i giovani  della CP.

DOMENICA 12
• Ore 9.30: REANA – SALA CONSILIARE DEL COMUNE: incontra gli Amministra-

tori e i Rappresentanti delle Associazioni.
• Ore 10.30: ZOMPITTA – CHIESA  PARROCCHIALE: celebra la S. Messa per gli 

operatori pastorali in occasione della festa patronale di S. Martino.

DA LUNEDÌ 13 A GIOVEDÌ 16
ASSISI: partecipa all’Assemblea generale della CEI.

SABATO 18 e DOMENICA 19 
VISITA PASTORALE ALLA C.P DI POVOLETTO

SABATO 18
• Ore 16.00: SAVORGNANO – SALA PAX: incontra tutti gli operatori pastorali dei vari 

ambiti. 
• Ore 18.30: POVOLETTO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa e confe-

risce il Sacramento della Cresima.

DOMENICA 19
• Ore 9.30: POVOLETTO – SALA CONSILIARE DEL MUNICIPIO: Incontra l’Ammi-

nistrazione comunale e i Rappresentanti delle associazioni locali.
• Ore 11.00: SALT – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa alla quale sono 

invitati tutti gli operatori pastorali e i fedeli delle parrocchie. 
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DOMENICA 19
• Ore 17.00: LIGNANO – VILLAGGIO BELLA ITALIA: celebra la S. Messa per i mem-

bri del movimento del Rinnovamento nello Spirito, in occasione della 43.ma convo-
cazione regionale.

LUNEDÌ 20
• Ore 9.30: ZELARINO: partecipa all’incontro della C.E.T. per i diaconi permanenti.

MARTEDÌ 21
• Ore 17.30: UDINE – CHIESA DI S. BERNARDINO: partecipa all’incontro per il 

“Dies Academicus” dell’I.S.S.R e I.T.A.

GIOVEDÌ23
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa all’incontro di formazione per il 

clero diocesano.

VENERDÌ 24
• Ore 18.00: UDINE – CASTELLO: partecipa all’inaugurazione della mostra “Pittori del 

settecento tra Venezia e l’Impero. Arte attraverso i territori del Friuli Venezia Giulia”. 

SABATO 25 E DOMENICA 26 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI OSOPPO

SABATO 25
• Ore 16.30: OSOPPO – CANONICA: incontra gli operatori pastorali dei vari ambiti.
• Ore 18.00: OSOPPO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa

DOMENICA 26
• Ore 9.30: VENZONE – SALA CONSILIARE DEL MUNICIPIO: incontra le Ammi-

nistrazioni comunali e i Rappresentanti delle associazioni locali.
• Ore 11.00: VENZONE – DUOMO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della 

Cresima.

DOMENICA 26
• Ore 15.30: PALMANOVA – DUOMO: incontra i giovani in occasione della Giornata 

Mondiale della Gioventù Diocesana.

MARTEDI’ 28
• ZELARINO: partecipa all’incontro con i Vescovi del Triveneto.
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MERCOLEDÌ 29
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con i Direttori degli Uffici Pastorali 

Diocesani.

GIOVEDÌ 30
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 19.30: POZZUOLO del FRIULI – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Mes-

sa in occasione della festa del patrono S. Andrea.

Dicembre

VENERDÌ  1
• Ore 11.15: CASTELLERIO – SEMINARIO: partecipa al Collegio docenti e celebra 

la S. Messa nella solennità di San Cromazio, patrono del seminario.
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i 

sacerdoti residenti.
• Ore 17.30: UDINE – CATTEDRALE: partecipa alla presentazione del volume: “Il 

Duomo di Udine: Storia e Architettura tra Medioevo e Rinascimento”. 

SABATO 2 E DOMENICA 3 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI GEMONA

SABATO 2
• Ore 16.00: ARTEGNA – SALA DEL TEATRO: incontra gli operatori pastorali della 

CP.
• Ore 18.00: ARTEGNA – PIEVE: celebra la S. Messa con i giovani della CP. 

DOMENICA 3
• Ore 9.00: GEMONA – SALA CONSILIARE DEL MUNICIPIO: incontra i Sindaci  

e gli Amministratori.
• Ore 10.30: GEMONA – DUOMO: celebra la S. Messa per i fedeli e gli operatori 

pastorali.

DOMENICA 3
• Ore 16.00: UDINE – PARROCCHIA DI SAN PIO X: presiede la Veglia di Avvento 

per i ragazzi.
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MARTEDÌ 5
• Ore 19.00: CASTELLERIO – SEMINARIO: presiede la S. Messa con il Rito di Am-

missione di alcuni seminaristi.
MERCOLEDÌ 6
• Ore 11.00: UDINE – VIA GEMONA 1: benedice la nuova sede della Fondazione 

Friuli.
• Ore 18.00: UDINE – CURIA: partecipa al Consiglio di Amministrazione dell’Istitu-

to Diocesano per il Sostentamento del Clero.

GIOVEDÌ 7
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

VENERDÌ 8
• Ore 11.15: VARMO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa e conferisce 

il Sacramento della Cresima.
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa nel 23° anniversario di 

Ordinazione Episcopale.

SABATO 9
• Ore 9.00: UDINE – BEARZI: partecipa al ritiro di Avvento per i religiosi/e
• Ore 11.30: CASTELLERIO – SEMINARIO: conferisce il Ministero del Lettorato ad 

alcuni candidati al diaconato permanente.

SABATO 9 E DOMENICA 10 
VISITA PASTORALE ALLA CP DI TARCENTO

SABATO 9
• Ore 15.30: TARCENTO –  DUOMO: incontra tutti gli operatori pastorali della CP                                           
• Ore 18.00: TARCENTO – DUOMO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento 

della Cresima.

DOMENICA 10
• Ore 9,30: TARCENTO – PALAZZO FRANGIPANE: incontra le Amministrazioni 

Comunali di Tarcento, Magnano in Riviera, Lusevera e  le Autorità.
• Ore 11.00: TARCENTO – DUOMO: celebra la Santa Messa con la partecipazione 

delle diverse Comunità parrocchiali e delle loro croci astili.

DOMENICA 10
• Ore 17.00: ADEGLIACCO – CHIESA PARROCCHIALE: presiede la S. Messa per 

l’ingresso del nuovo parroco don Roman Pelo.
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LUNEDI’ 11
• Ore 10.15: RIVOLTO – BASE DELL’AERONAUTICA: celebra la S. Messa in occa-

sione della festa della Patrona “Madonna di Loreto”.
• Ore 16.00: UDINE – EPISCOPIO: incontra  la Fondazione Scuole Cattoliche.

MARTEDÌ 12
• Ore 16.00: UDINE – CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio per gli Affari 

Economici.

MERCOLEDÌ 13
• Ore 9.30: UDINE – CURIA: incontra i Vicari Foranei.

GIOVEDÌ 14
• Ore 9.30: CASTELLERIO – SEMINARIO : partecipa al ritiro spirituale del clero.

VENERDÌ 15
• Ore 16.00: UDINE – LA QUIETE: celebra la S. Messa per i degenti della casa.
• Ore 20.30: UDINE – CHIESA DELLA B. V. DELLA NEVE: presiede l’Adorazione 

Eucaristica con la comunità dei Migrantes.

SABATO 16
• Ore 11.00: CIVIDALE – DUOMO: celebra la S. Messa per l’Ordine Equestre del 

Santo Sepolcro.

SABATO 16 E DOMENICA 17
VISITA PASTORALE ALLA CP DI TRICESIMO

SABATO 16
• Ore 15.00: CASSACCO – CENTRO PARROCCHIALE: incontra gli operatori pa-

storali delle cinque parrocchie.
• Ore 17.30: CASSACCO – CENTRO PARROCCHIALE: Incontra i giovani delle  

Scuole superiori e dell’Università delle cinque parrocchie. 
•  Ore 19.00: CASSACCO – CHIESA PARROCCHIALE: celebra la S. Messa con le 

Comunità di Cassacco e Raspano.

DOMENICA 17
• Ore 9.45: TRICESIMO – SALA PELLIZZARI. incontra i Sindaci, le Amministrazio-

ni comunali, le Autorità istituzionali, e i Rappresentanti delle associazioni locali dei 
comuni di Tricesimo e Cassacco.

• Ore 11.00: TRICESIMO – DUOMO: celebra la S. Messa solenne con le Comunità di 
Ara, Fraelacco e Tricesimo.
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LUNEDÌ 18
• Ore 16.00: PALMANOVA: partecipa all’incontro con gli operatori della salute men-

tale.
• Ore 17.00: PALMANOVA – DUOMO: celebra la S. Messa con gli Operatori della 

Salute Mentale.

MARTEDÌ 19
• Ore 11.00: UDINE – CHIESA  DELLA B.VERGINE DELLA PURITA’: celebra la S. 

Messa per gli studenti e i docenti dell’Università di Udine.

MERCOLEDÌ 20
• Ore 9.00: UDINE – ISTITUTO BERTONI : incontra gli studenti dell’Istituto Berto-

ni e celebra la S. Messa in occasione del S. Natale.
• Ore 19.30: UDINE – CONVITTO SACRO CUORE : celebra la S. Messa  per gli 

studenti dell’I.S.S.R.

GIOVEDÌ 21
• Ore 14.15: PASIAN di PRATO – ISTITUTO “ LA NOSTRA FAMIGLIA” : celebra la 

S. Messa per gli operatori e gli ospiti dell’Istituto riabilitativo.

VENERDÌ 22
• Ore 18.00: UDINE – CATTEDRALE: celebra la S. Messa nella ricorrenza del 25° 

anniversario dell’attentato di viale Ungheria alla Polizia di Stato. Partecipa al suc-
cessivo concerto.

SABATO 23
• Ore 13: UDINE – OSPEDALE CIVILE: celebra la S. Messa per il personale e gli 

ammalati.

DOMENICA 24
• Ore 16.00: UDINE – FRATERNITA’ SACERDOTALE: celebra la S. Messa con i 

sacerdoti residenti.
• Ore 24.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica in Nocte 

nella Solennità del Natale.

LUNEDÌ 25
• Ore 9.00: UDINE – CASA CIRCONDARIALE: presiede la celebrazione Eucaristica 

nella Solennità del Natale. 
• Ore 10.30: UDINE – CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella Solennità del Na-

tale. 
• Ore 17.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede i Vespri nella Solennità del Natale.
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MARTEDÌ 26
• Ore 9.00: TOLMEZZO – CASA CIRCONDARIALE: presiede la celebrazione della 

S. Messa di Natale.

DOMENICA  31
• Ore 19.00: UDINE – CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica con il 

canto del Te Deum a ringraziamento per l’anno trascorso.
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NECROLOGI

1. FRILLI FRANCO. Nato a Trieste il 26 maggio 1936, fu ordinato sacerdote il 29 
giugno 1963 e incardinato nella diocesi di Piacenza. Laureato in Scienze agrarie fu per 
lungo tempo impegnato nell’insegnamento. Nel 1979 si trasferì a Udine, dove divenne 
professore ordinario nella Facoltà di agraria. Dal 1983 al 1992, ricoprì l’incarico di 
Rettore dell’Università di Udine. In Diocesi per lunghi anni fu collaboratore pastorale 
nella parrocchia della Beata Vergine del Carmine in Udine e dal 1986 fu nominato 
canonico onorario del Capitolo metropolitano. Nel 2000, con l’incardinazione entrò 
a far parte del presbiterio diocesano. Dal 2003 al 2012 fu presidente dell’Istituto Pio 
Paschini per la storia della Chiesa in Friuli. Inoltre fu assistente diocesano del MEIC e 
dell’UNCI e Presidente della Fondazione per le Scuole cattoliche diocesane. Morì il 5 
gennaio 2023 all’Ospedale civile di Udine. Celebrate le esequie nella cattedrale, il suo 
corpo fu tumulato nel cimitero urbano di San Vito.

2. QUALIZZA MARIO. Nato a San Leonardo il 17 novembre 1936, fu ordinato sa-
cerdote il 29 giugno 1962. Il suo primo incarico fu come cooperatore della parrocchia 
di San Quirino in Udine, dal 1962 al 1968. Nel 1968 fu nominato assistente diocesa-
no dei Giovani dell’Azione Cattolica e dal 1971 cappellano dei Personale del Circo e 
Viaggianti. Dal 1971 al 1974, fu educatore e vice rettore del Seminario arcivescovile 
di Udine. Trasferito nella parrocchia di Malborghetto, fu parroco dal 1974 al 1985, 
poi dal 1985 al 1998 fu parroco di Pontebba e dal 1989 anche parroco di Dogna. Nel 
1998 fu nominato parroco di San Pietro al Natisone, di Antro, Brischis ed Erbezzo e 
divenne canonico onorario dell’Insigne Collegiata di Cividale. Esercitò questo mini-
stero fino al settembre 2015, quando per motivi di salute dovette lasciare, mettendosi 
a disposizione delle parrocchie. Ospite della Casa di Riposo di San Pietro al Natisone 
morì il 22 febbraio 2023. Il funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di San Pie-
tro al Natisone. La tumulazione è avvenuta nel cimitero locale.

3. LEONARDUZZI LEONARDO. Nato a Bueriis il 5 aprile 1945, fu ordinato sa-
cerdote il 27 settembre 1969. Esercitò il suo ministero sacerdotale nelle parrocchie 
cittadine del Cristo, di San Paolino e di San Rocco. Dal 1974 fu educatore prima nel 
Seminario di Castellerio, successivamente nel Seminario di Udine e nella comunità 
teologica. Colpito da una grave malattia, che lo costrinse sulla sedia a rotelle, nel 
1991 entrò a far parte della Comunità di Rinascita di Tolmezzo, cooperativa sociale 
che opera per l’inclusione socio-lavorativa di persone con disabilità. In comunità fu 
animatore e responsabile per oltre trent’anni. Nel 1996, fu nominato anche parroco 
di Caneva di Tolmezzo, parrocchia che amministrò fino al 2021. Morì l’8 aprile 2023 
all’Ospedale di Tolmezzo. Le esequie furono celebrate nella chiesa parrocchiale di 
Caneva di Tolmezzo. Il suo corpo fu sepolto nel cimitero della pieve di Santa Maria 
oltre But di Tolmezzo.
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4. ROMANUTTI ELIO. Nato a Percoto il 26 maggio 1939, fu ordinato sacerdote 
il 29 giugno 1963. Dal 1963 al 1968 fu cooperatore di Goricizza e dal 1968 al 1973 
fu cappellano parrocchiale di Castions di Strada. Trasferito a Dolegnano, esercitò il 
suo ministero sacerdotale come parroco fino al 1990. Successivamente, fu nominato 
parroco di Torviscosa, dove rimase per sei anni, fino al 1996, quando per motivi di 
salute si ritirò nell’abitazione di sua proprietà a Manzano, mettendosi a disposizione 
delle comunità del manzanese. E’ morto il 2 agosto 2023 all’Ospedale civile di Udine. 
Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Manzano, il suo corpo fu sepolto nel 
cimitero di Percoto.

5. ZIRALDO GIULIO. Nato a Fagagna il 23 ottobre 1931, fu ordinato sacerdote l’8 
luglio 1956. I primi anni di sacerdozio furono vissuti come cooperatore parrocchiale 
di San Giorgio di Nogaro dal 1956 al 1961, cooperatore di Paderno dal 1961 al 1964, 
vicario sostituto di Subit e economo spirituale di Prossenicco dal 1964 al 1967. Nel 
1967 fu nominato parroco di Treppo Grande, dove svolse il suo ministero pastorale 
fino al 1973. Nel 1973 divenne parroco di Alesso e successivamente nel 1984 parroco 
di Avasinis e quindi nel 1990 gli fu affidata anche la parrocchia di Bordano. Guidò le 
tre comunità fino all’agosto del 2014, quando per limiti di età rinunciò alla respon-
sabilità di parroco, rimanendo a disposizione nel ministero. Morì il 1 ottobre nella 
canonica di Alesso. Il funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Alesso e il suo 
corpo fu tumulato nel cimitero locale. 

6. DELLA BIANCA GIOBATTA. Nato a Cassacco il 20 gennaio 1933, fu ordinato sa-
cerdote il 29 giugno 1957. Per un anno fu cooperatore nella parrocchia di San Quirino 
a Udine, quindi dal 1958 al 1961, fu cooperatore di Santa Margherita del Gruagno, di 
Biauzzo e dal 1961 al 1972 fu cooperatore di Tarcento. Nel 1972 fu nominato parroco 
di Venzone, incarico che esercitò fino al 1983. Nel 1982 fu nominato direttore dell’Uf-
ficio amministrativo diocesano e nel 1989 assunse l’ufficio di economo diocesano. 
Nel 1983 inoltre fu nominato canonico residenziale del Capitolo metropolitano di 
Udine. Nel 1998 assunse anche l’incarico di parroco di Raspano. Nel 2011 lasciò l’uf-
ficio di economo e continuò il suo servizio pastorale a Raspano fino al 2020. Nel 2012 
fu insignito dell’onorificenza pontificia di Cappellano di Sua Santità. Ultimamente fu 
ospite della Fraternità Sacerdotale. Morì il 24 ottobre 2023 all’Hospice de “La Quiete” 
di Udine. Il funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Cassacco e il suo corpo 
fu tumulato nel cimitero di Raspano.






